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O L E VÀ Ja nfHa mia verde etdde 

. ' SincerijffimrLettorimhifqu^od^ocio 

fi tempo^dfir^crcitio mio delle cimli 
Leggi mi veniua-^oncejfi , tanto nella 
, ^ ^ L ettura delle volgari cofe di Date, del 

Petfarcha,tst del Bocciatevi, dil^teuolmente ifiendere* 
Ef [cernendo tra Jcritti.loro li Imi dell^ arte Poetica, 
oratoria, non meno JpeJ[i,chla noi nella [rena notte Ji mo 
Jlrino le /Ielle, ^ non con minor luce , che in qualunque 
piu lodato AuttQf^ latino rifilendere , non m potea vei 
nir penJdtOjChitJànza alcuna Regola di Grammaticali pa 
role,la vofgar Lìhgua cofì armonn^amente trattajfia 
no,^ con piu cura alquanto' rileggendoli* Ef il mio aula 
fi non vano ritrouando , per ammàejlraminto di me mea 
deftmo,quelli finimenti di voci, eh’ affare, o generali Rea 
gole, ouero con poche eccettioni^ mi pareffono conuenea 
uoli cominciai a raccogliere , ìsr venemi fpa breue tema^ 
po fi benfiftto che il variar delle voci nelli numeri degli 
nomi , gli c<fi,ch*a li pronomi fi conuengpr^, lecongiua 
gattoni, & declinatiom detti verbi egeuedmente ritrouau 
Et quindi l’Ortographia dada latina ajfid diuerjd coma 
prendendo, mi parue che come ligrdmmatici^ fitini,dalf 
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r ojferuitìone degVapprouatì auttori loto, latine Re^ 
le hanno pojlo inJieme,coft nella voìgar Lingua , lacuale 
in vefe di quella hoggi di vjiamo communamente , fon la 
^Jfruatione delli fopranomati tre auttori Jin ciodegVaU 
tri primi ^ad ogni jìudiofi di lei, il medefimo poter ejfcre 
<oncejfo,0‘ non contentandomi io folamente di ejpgram 
maticaii norme , adhauer delli piu ripojli yocaboli della 
(onjiruttione varia deÙi verbi, della volgar artemetrica 
'tontcT^piu oltre mi diedi, O'non Jànzafludìo erjàa 
fica, delle già dette cojè cinque libbripartitamente ciafcit 
«0 di loro la fila fia materia trattante, adunai infteme^ 
riiuria cofi auijàndomi meno che di mandargli ad vniuet 
.Jàl notitia d'ogniuno in luce • Ma da molti giuditioft t!T 
(ari amici miei, che di lor lettura fitti erano fiueììte paf^ 
tecipi piu volte ejfendo con lorpreghere corretto difit 
le.Ycfio della volgar lingua. fiudioji ^cr communi 'del 
tutto negarlo non mi è paruta conaeneuole * Come che fa 
h^khiafimpre pcntato.firnnjfip!a:oppenioneft 5 ^pofii di 
tal mia fiiica non filo nonriceuere per merito aicunah 
de , ma appo diuerfi manieri di genti, dìne^ 

biajìmi ripottarne*T?ero ch*alcmi diranno ^ani^-dkonà 
tale miaimprejàfffcr fiata vana^ fpr quale ì^nde nàft 

fcer non p offa alcun projiteuole jrutto Werche volenda 
dar regole alla volgar lingua ,firebbe dimiflierifOuàt 
ro tutti li idioìni delle diuerfeitaììche regioni, il che dHt 
(ono,impoj]ìbile e jfire advnifirmi medejime Rfjl 
golf, del parlar , fcriuer fittopofré , oueramenfe 

nafiunodt lorg ordinai diperfi Regole t Concibjìé 
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€ofi che (come fi vede) non filo le regioni , ma tutte te 
lor Cittadi tst cajiella hanno tra fi molto diuerfi modo 
ii prononciare , figuentemente difcriuerej oltre che 

il volgare, fecondo lovfi che è mutabile fi varia , il che 
non coji del latino fipTalartefindato,Jùolèauuenireco 
tne dice Dante nel principio defioi conuiui* Il perche 
in queUa/ome in co fi mobile^ regole generalijne partie 
coìari , cheliabili fiano ,findar non jtpojfino , dimona 
flrandoloci etiandioil medtfmo Dante nel canto*tsM 
paradi. Quando in perfino del primo huomo parlando, 
dijfe . Opera naturale chehuomo fiueUa ^Mafi cofi , o 
€op natura lafcia* Poi firavoi ficondo che vi abbela 
la poco dapoi figgiongendo , Che l*ufi de mortali è co9 
ene fronda in ramo che fin va, ij/ Valtra vene* Altri 
poi (per auentura) d amen cattili intendimento mojji, 
dicono che come ch'altro che ben nonfia le Pegole da 
gVauttori tofchi v fitte intendere . Et quelle intefi,dimoa 
Jlrare altrui, a me copie ad huomo di profifftone molto 
diuerfi.^ diloqueUaaìlatofiapuocoComigliante , me 

no che di fire ogn'altracofi rkhieierfi , perche volena 
do io dar norme della Tofia lingua tutto che veri netti 
miei firitti le pofgejfi con maniera di parlare daqueU 
la degli auttori diuerfi porgendole , tir in quello ch'io 
yoleffe altrui infignare errando , opera , ne a me lodeO 
noie ^ne ad alcun altro diletteuole potrebbe riufiire, aU 
tri fonò poi di peggior (per quanto a me ne paia) intené 
dimento è quali dicono di fiuerchio efjcre le volgari nor 
me perche la vo^4r liìtgita dalla latm origiiufia Ji nel 
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pirìirff tome nel fcriuere , deue pguitarft jfcriuendifi 
C dieendofi io dixi , epfo firipfe , vn pxo , molte par 0 
ff,cr molte morte , Uguale , & finto , prompto con 

infiniti altri fimili , che piu tofio giudicar fi pojfcno voci 
latine, che volgari, ilqual modo qucfii cotali maffimamen 
te lodano dicono cjfir baJleuole*Et altri poi laimper 

Jèttione delle Regole , Altri la difitfitione diuifiotie 

loro, non che la elocutione firfe biafimerannoJi gli pria 
mi parrebbemipoterfi breuemente rijpondendogti dire, 
thè ^endo flati gVauttori predetti di lingua tofca , 
quella meno affai di qualunque altro idioma Italico torà 
rotta , laquale fola il regolato ordine di parlare à 
può porgere, nefionuenirfi a me delle Regole di lei per 
mi ritrouate jarui copiofi , cr meno a voi a parlare voé 
luntieri* Ne deue alcuno mouer lamutation delTtiJòn 
noi appofla , perdo che fi vogliamo ben confiderare il 
parlar delligia detti auttori, & quello che tra huomeni 
fcientihorajt yfi, ritrouaremo affai poco l’uno dalTaU 
tro differenti* Et fi noi poniamo ben mente ,vederem<r 
che tutti li pellegrini Italici ingegni di qualunque fi voa 
glia regione, che di fcriuer rime prendano diletto, quana 
topiu pojfcno il ftile del Tetrarcha , isT di Dante, fi ina 
gegnano con quelle iflejfe loro tofebe parole di feguitaa 
re,t(s‘ quantunque alcuni vocaboli mutati ,tP‘altnJpen0 
ti,tsr altri nouamenterinatijitrouaffcro * Queflo ifleffò 
ancho Horatio nelfartefua poetica,alla lirgua latina per 
la variatione de ficoli dice adiuenire , nè per tanto molti 
huomini eccellentiffimi di componer JBLegole della Gram 
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tnotJcajgr^ntìchiapprouatiauttori loro tttttduia figiìrn 
do fi fino rimajìi,ne fi rimmgono,^t come che Prìfciano 
dalla prima parola dell’ opera Jùa' incbminciandoJi fiffi 
dafiprauegnenti Grammatici riprefi ynon perciò gliè 
tolto, che li buoni grammatkaliammaeflramentt, non fia^ 
no dagli emp'oranti buone lettere riceuuti. Perdo che 
non al modo di porgere ejfi Regole^ ma chente elle fiano^ 
Vfmdportefi deuehauere riguardo . Alla ragione delti 
pguitatqri della latina linguain ogni Jùo volgare ferine 
rt^fipuo ancho cofi rijpondere , che la latina lingua Ja^ 
^uaU (primaromana fi chiamaua)per Vltalia d^ufi, in 
di pigliando il nome, pereto che tutiigVltalid, dotti, 

tr-indotti (ben che con druerjà tra loro maniera di di^ 
reyquella vfiuano , per le varie incurfioni di barbari fit 
in quefla,che noi volgar chiamiamo traffujà , cofi difi 
Uefme affai diufrfi lingua da quella (laquale tra pochi fi 
rimafe intiera) t(sr jù riceuuta dalle regioni come non me 
no atta che V altra ad ijprimer li cocetti nofiri,qual fi può 
cqnofier neiropere dellijpefio fopranomati auttori , 

' ^uefia, dobbiamo affaticarfi fir diuitiojà ,feguendo^ con 
la penna non il latino , ilquale haue pronuntiar diuerfo, 
ma talmente , come nella volgar piu ter fi lingua li vocaa 
holifiano pronuntiati . A quegli veramente (he diranno 
quejìe mie Regole ffir mancheuoli , con inordinata 
dijfiofitione difiinte, meno che elegantemente propofi 

Jle,il tutto pojfo io confijfire , dandomi a vedere , che fi 
latini grammatici , il cui numero è infinito d’altri autt ori 
trabendone le lor Regole non finita riprenfione fono 
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pàJfcttiyC^ in.fip fortori mtfi. (difcende^g io nel catn^.i 
foj^rimo volgare gramna^ico) fujfono tf^ffì meno ha^, 
wn^o ipfirje. dM4i<fgioneapiu.altiingegni^^f iy€f:t 
finitati nella yfilgéiv lwgua chel mio nop pa a nuoue nor 
rHtptfrffitnmunèiYtilHité rifimate^fetehe cpme.ferijfi^ì 
. JHntf fPt<k fiuiìiagr an fiamma ficonda^Yoì^e <^ireitQik. 
ragion miglior, YQ^i fi prfghem^enhe Cina rifionda^ \ 
^ fetali, f€<eleniif4d^ della lingua non degneranno di:. 
Jcendere.a (ofi bAlJdimpr.efi/HìumancheraHnp.delli me^ . 
^i , li^ubliyoientifr4 ilporranrtofi a pigUarlotP, schifi, 
^atH4 ageuolejiaalle <ofi.giaritrouate aggiut^geref&n 
^antQ\diMeétqii mltiporga il riprendjer altrui, auUj 
< 0 H f altro acqui fiar fama , gVaniiM ■% 

tmp.ifloniée U moderni neMitìono teftimonkòfpercht,-, 
(fpmefi legge} n^,ad,Homero:’TÌputato diuiup, piu'to$>r 
fu fht humano,ne al Mantoan Ppeta che di, pari ficpgì<i\ 

jìfra/ie a qualunque oratQriogràmmati(o qHantfmche.<C ' 
cellentijDimo fi fijfc, mancarono mai acerbiflmi riprenfia. ^ 
ri*Chf .adunque pefi far ditrnefi'deue/he non filo, epa al, 
cuno apprejlame^o di parole ornate, ma con. quali mi fii. 
no occorfi quejlo principio di mia noua grammatica vi 
ho porto . Tanto mi refla di Jperanfa che niun vento fi 
trouerafiquale cofi baffapoluerepoffà, ne vòglia follea 
ttar da terra qua iff la co la Jua bufferà dimenandola, ma 
(a qualunque modo fi fia) hauendoui iodato quanto le 
jhcultadi del mio ingegno fono fiate bafleuoli , t!Tper 
dar piu fi potuto hauejfono,douete me hauer ifcu fato, re 
tandoui alla mente il detto delfifleuolijjìmo poeta Uar 
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PROEMIO DE L^AVTT ORE 
fièle, Uguale , difi flejjò parlando dijp , tra l'opere ie 
firittori alcune cofi e^r bone, molte cattiue, (y in m<^a 
gior numero peggiori, ilqual detto efìender fipuote non 
filo a firitti de poeti ma degli oratori ambo e gromma , 
tici i*f agl^altri firittori,non vi fiordandopero della pii' 
fiiana fintentia intorno a ciò che nejjùno libro tanto è cat^ 
tino, eh* alcuna cofi di buono trarjkne non fi pojfi* Qìtea 
fti dui primi libri, onde il modo del dirittamentèparUa 
re,t^ correttamente fcriuere^non fin^a conofcer(legena 
deli) li corrigimenti di molti eneri di tutte le flampf, 
d*ambi gli poeti conladichiaratione di non pochi lóro: 
velati intendimenti,dagU loro interpreti male dichiariti;^ 
riceuetegValtri non dopo molto ajfiettandojè quefiidA . 
tutto non vi firamo fiiaciutu Di tanto vi prego,che non"^ 
vogliate di lorjkrgiuditio nella trimavifia, come molti 
fanno, ma filo quando aBafine della lettura loro firete 
peruenuti,per ciò che s* alcuni Jpini (firfi ) nella prima 
entrata di quefio mio orticello vi onderanno, fiori poi 
thè vi dilettino fi che nel me:^, ogn*bor più oltrd 

andando ritrouarete» 
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Vi E PAPATI DelkYOÌgtrgrà» 
W-V maticajCofibafleuoliffrcognitio^ 

^ . ne di lei, come neceffarie ,fono jw# 

h'‘. X L • 4ro* N ùnte, pronome , verbo , ad>^ 
iterbio * Di ciajcuna delle quali re^ 
.n » ‘ , V PoUtamente rapiomr intendone 

■' . . ,.Pi . . . j- 

dal nomeptgltado prtnctpto dico* 
tnprimi Regola del nome ejjtre che li nomi , Uquali in 
élcuna di quejie vocali e ouer ofinìfcono ,illoto minor 
mmeroinqueftavocaleitlmagtor fira terminato, del 
Inno non ha mejtieri ^cmpi , perche ad ognuno c noto 
dirft,vn bello, piu belli, vn fiffo,piu fiUi, cofi li altri 

talùEt in tale norma fi comprendono, ancho quelli nomi, 
tui fi preponga fiminile articolo , come la mano , le m^ 
nt*Petra*nel fin* t i*Col cor leuando al cielo ambo le ma 
m,ÌSf Dan*nel cam7*dell*infir*Allhora fiefi al legno am 
he le mani, tst cofi negl*altri lochi ,filo ritrouo Dante, 
hauerpofto nella juacan^ laquale incomincia* Tre dona 
re intorno il cor mi fin venute , la voce del numero del 
meno, con lofignificato del numero del piu dicendo* HÀ 
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. DELLE REGOLE VOLGAR 
rt^mtoe Jbfttaidaikb/ manó ♦ QjfdcheJitoJlo tifi 
fi lontanò^ ^ in medejtmi ìnaniera nella Jua Cmédia 
^armi che U detui voce vm fol volta vjàjj&jnet Canto* 4 * 
del Paradifo , ^andorJiffciPer qjtefìo le fcrittura con^ 
defcende , A voflwfic^tate- , ‘è?*; f>edi ^ wawo « Af^ 
tribune a Dio ,9^ altro intende , Qjiefla voce mane ve^ 
rumente non la ritrouo Je non con ftgnifican:^a della mat^ 
fina * Come Petrarca’. Staimane era vn. fonciullo , « 5 * 
hot fin vecchio Dante* Patto hauea di quamane , 

d^ejji auttorijChe 

noi 'figuimo^ti^eglifitànjdi.nomi parimente in e termi* 
mnti finfinidfino.gi'i^fimpi, delliquali pochi (la te* 
dkofi lorghe7i^Ji^ft^)ìtafiriuero*Petii9archa nel 
Sonetta* ! 7 ztDolci ire, dolci Jdegni , c dolci paci , <5* 
i\^i* 4 ♦ verfi.*Mor di dolce ira , horpien di dolcifica 
Viortomedefimarnente^ha morti , nel numero m<ggio* 
repPetrarcka nel Sonetto* i6*Ma vedejìe flvtùarf a^il* 
le morti,coftJieemò vna parte pm parti*. Dante nel cali* 
to'* 2 o*deirinfirno . Per lopàntan c hauea da tutte ~par* 
li'jiJST* altrimenti Bonfi troua * Onde litejli., lif^uali nel 
canto* 17 *del Paradifi , cofi fi troua fcritti ^ Le parte Jùc 
viuijfime , nr ecctlfi Si vnifirme fin * Di dui errori fi* 
nomachiati , perche come not'diciamo. nel primo nume* 
to , bifirme , dejforme j Cofi 'e da dirfi vnifirme , O* nel 
fecondo numero vnijòr mi * Qnejlaijìefia Regola adun* 
^ue figue quefiavpce confine ^ come dimojìra. Dante 
nel Canto , i i* deW infimo ,.dicendo * Otte le due natua 
, ^e fin con confini , come che il medeftmo poeta , inttn* 
to.alL^alte'^ del figetto firfi piu che al Regolato or* 
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Sine di rime , tj* di grammatica ne jòjfe alquanto hceti^ ^ 

tiofo trafgrejfore , dicendo nel Canto* zi* del P aradi fo^ 

Perche predejìinatafijli fola * A quejlo officio tra le tue 
conforte jlaquallicemia in quèfio ^ tinelli fottonotati 
ygU parue fer auttorita poetica {forfè ) douer// 

U ejji re Jen:^a biafimo concejfa , pero difjc nel Canto* 27» 
del paradifo*Dinan7j arrocchi miei le patirò face , tX 
nel Canto ,4* quelle fuftantie pie , cVio le pregaffi , a taf/ 
ter fùr concorde , che tal voce nel minor numero co^ 

Jifinifca , dimojlralo nel Canto*i 6 *del Parodi fo,tT per 
auttoritade a lui concorde , ne altrimenti è pojia , que^ 

Jla voce pingue nel Canto * i i* delVinfifno ♦ Ma dimmi, 
quei dellapalude pingui, & nelCanto*2.i»del parad*Se 
mo fonaff r tutte quelle lingue* Chepolitmia con lefue 
forefiro, del latte lor dolaffimopiupitgue i quejìaltro 
nome ape altrefi con tal finimento è pojlo nel numero piu 
rale nel canto* 1 8*del purgatorio fono in voi fi comtjlua 
dio in ape in far [or mele*Ma nel canto* 3 udelparadifo, • 
regolatamentefiritto fi troua Si come fchiera de api che ‘ / 
fi wfiorafiapeancho, prece pofe nel maggior numero 
il*i,nel canto* i i*del parad*Cofi la mente miatra quelle / 

dape,il fecondo nel canto* io,delpurg* Tanto c dijjpofio * 
a tutte nojìre prece , Ma qui è da notare, che molte vociy 
lequali nei 1 *numero in ofinifcono ^ non fòla in i come k 
fopradetto fonofinienti nel fecondo, m'alcuni ancho in a, 
in eftjLrouano terminar e, come per li fottonotati effcm 
pi apparera^Petrarcha nel s onetto* i z 3, iX ricercarmi le 
midollegli offi, altroue * Spirito ignudo,ad huom di, > 
carne tsr off, nel triu* * '^eliamore* Vidi il pianto di 
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Sgeria inuece de cfjè • Da quejìo ftngolar numero mem$ 
hrOftufcono medejìmamente li f turali, neUe dette treyoi 
talijinimenti pet*neHe canMtHei dolci membri del tuo 
taro figlio, '(sr Dante nel canU 1 6,deirinfirno*Haìme che 
fughe vidi ne i lor membri & nel cant*6*delpurg* Hé 
tu mutato è rinouito membrejtsT nel canto* 2 9. dell*injèr* 
Che fuol vjcir delle marcite membre, Vetrarcha nella can 
^n*26,Que le belle membra, Pucfi colei che fola nà par 
donna*Et queflofinimento è fempre vjàto da mejfcr Gio 
uanni Boccaccio, tT frequentato dalli dui poeti nojirh 
Quejìo ijlejfo fi troué in quejlo nome muro • Vetrarcha 
nella can^o*4S*Muri eran d*alabaJlro è il tetto d*oro,tSt 
nel Sonet*io*Ue di mure,o di poggio,o di rami ombra,! 
tr Dante nel canto*4*Sette volte cerchiato d'alte mura. 
Da vejligio parimente nafte nel maggior numero vejiia 
gi,Vetrar*nel Sonet* só^.Lei non trouo,io,mafuoi finti 
veJlgiftT Dante nel canto, n*del purgMjfar le tue vea 
fligie,^ Vetrarcha nel So* x6 s.Di vagafira le vejìigia 
fiarfe, como,come che nel numero maggiore corna rego 
tormente Jnccia^corni ancho fi legge.Dantenel canto* 1 8* 
del porad*pero mira mirane i corni della croce*& il Boc 
taccio, nel fio libro intitolato Lametta (non effndp era 
ror di /lampa) come lafcio firitto , che firmi con penna 
non ho veduto * Cotali finimenti ha il numero del piu di 
queflo nome calcagno Dante nel canto* 1 o*deU'infir* Tdl 
tra qui da calcagni aUe punte, tst nel canto* 1 o*del purg* 
Bajìiti è batti a terra le calcagne, il Boccaccio nel Deccaa 
tnerone aUagiomata ottaua nella noueìla del giudice mar 
fhiano intorno al me^^ dice *Le brache ne vennero 
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ittcontdnente infino alle MÌcagna • Vn cigUo tTpiu ctgU 
^ ciglia , dir lipuote , fe lauttorita di Ùante^ appo noi 
yalffnel canto, 3 *del Purgatorio, dicendo* Ma lun de da 
gli vif colpo hauea diuifo ,tstnel Canto*$o*che tutti ara 
defjcr difipra dé cigli, ^ net canto, 1 9 *del parad* Coa 
talfipce,ts^ fi leuai It cigli, ny nel canto* i e. delt infimo* 
Et fi ver noi <gu:^:;auan le ciglia,tX nel*7*del Purgator* 
Chino le ciglia, Peirarcha nel Sonet* \66gVocchi fireni 
è U fiellanti ciglia , altroue* Dal bel firen delle trona 

quiUe ciglia* Quejli medeftmifinimentiritrouoinquefie 
yoci cafieUoJìrido dito,Petrarcha nella can'^ne,} i*Per 
oro per cittadi o per cafieUa , Dante nel canto penultimo 
dUS*inf*Dehauer tradito te con le cafieUa,ts‘ nel con, i r* 
per difindere lor ville è lor caftelli, & nel canto* i s«Pi» 
èpiufijfi àrgon licafiellu Pefrarcha nella Can^one, 3 o* 
SenoUemprtffcr dolorofi flridi,0'nel Sonetto*! 2 2 *(^ 
nella can7^o*vlti,Et ho già da vidn Vultime flrida. Dante 
nel canto* i*deinnfir*OHevdirai le dijperate firida*Pea 
trarchanel 5one.i66,Detifchietti foauiatempo ignudi* 
Dante nel canto* 1 2 *del purga*Et con le deta della defira 
' jcempie*Ginòcchio haue altrefi nel plural numero ginoc 
chLDantenel canto,6*del purgatorio,Sedeua ist abbrac 
daua le ginocchia , Ginocchie ambo diremo fi corre efa 
fempio del finimento de voci dal me:^ de verfi non fi 
difionuene dal Petrarcha, oue è firitto,Et perche inchi$ 
nar a Dio conuene*Le ginocchie, tr la mente, Quejlo va 
cabcl quadrello , che jtrale dinota, nel numero del meno 
vna fol volta vfito lo trono da Dan*nel con* 2 ,del Para* 
oue dice* Eifirfi tanto quanto quadrel po[fi* Et vola ef 
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dalla voceji djfchiatia , 'Nelnumei^o del piu, portelo Vfd 
irarcha nella preaìlegata can'^i i Se io il dijfe mai le auìi 
ratefue quadreìla,^ nella can'^on, 6 ,quadrella dal voler 
'mio non JiJuoglia * Onde imponendo fine a piu fimili efi 
fimpi io direi, 'che tutti gli nomi liquali neUa hatirm 
linguafi dicono neutri nella volgare hauejfono il mag^ 
gior numero inafiniente ,fi come in quella, per quejli 
nomi,bracciafiegna,labbra,fila,veJìimenta, latora, corit 
pora y fimili , s*io non trouajfi molti delli detti nomi 
neutri, hauer il finimentoioro , in ejjo numero in i 
Unente , come fijfò ,fcanno,regno,tormento,monile, o* 
altri tali , molti , liqualrfono in quella lingua digea 
nere e mafchile,che il lor maggior numero inquefia tera 
minano , come li neutri in ef]a,& óltre li Jòpranotati efi 
/empi , anche appare in quefii numeri Anello cheaneiif 
non fi legge ficca*Dante nel canto* 2 2*del parade cocoU 
le fitte fon ficca di fiirina ria* Dtf rijò rifd*Vetrar*fofra 
lurghifeifiiri , e brtui rifi tsr cofi Jempre il retrouemo*. 
coltella , frutta, letta , ramora , ^ altri tali fi apparano 
in molti lochi AUcmtia chikgge la profi del volgar CU 
ce*certaldefe,pero no trafittuo ejfmpi, il perche io mi*a 
uijò douerjifeguir e quello che piu frequentemente vfia 
nogVauttori nojlri, pero peccati diremo,come Petr* non 
peccata, come Dante*La feconda regola fira, che linomi 
nel numero primo in a terminati nel fecondo Regolare 
mente in e jhnno il finimento loro , come fletta flelle^ 
betta bette, ve fta v^fl^tg^^ggUgregge^ Come che queat 
Jl’ultimo nome, nel latino fra degenere mafihile,CT coA 
frvjàto (fe dir non vogliamo vjurpato) da dicitori moé 
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derni nàn^ofturo nome mUàrolgàt lingud^'Mi io Uté 
tori ì 7 ììeV(comevi prepoji frlma) il Vttrar*m<tj]ìmamen 
te pormi in jognì voce douerfe'figuìtar i) ^ dice nèt 

la càn:cpne deiTtiaU Ferefiltt^ì^lètnanfuetegregge, 
Dante nel canto. i f4detl’infirnòi O figliuolo mio qual di 
quejlagreggìo , aitroue ,D*animèignudéyidi moke 
greggie.Dtjji quefto proceder regolarmente perche fi» 

« 0 ^Urtinomi deìliquati tutto thè iì minor numero finii^, 
fio in a il maggiore in i e terminante ^ come poeta poeti^ 
propheta propheti,geofhetr4geometri , pianéta pianeti^ 

& altri fimili , ma còme puocó è auànti detto lo vfi deUl 
nojlrt auttorifisra nojìra infigna • Ne in quejìa fecond*. 
Regola piu mi eJìenderOfdallatér^ chiamalo., laquàlì 
noumeno disile che laficondavipromette* 

Xj'àterza adunque da Xedueprepòfié,W»fcetd^ 

tefiàìàìe,chelinomi, liqualr jiritrouano hduer fer^. 
nimentò netnuméró'minore u & e ,pono tnr , & Hi i 
terminar il magare , còme HéìHfittonotàtì 'f^empi ap^ 
parità * Fronda, (^fronde ji légge nel'fingùUr nume» 
rp,feròjròndé,étJrondi nel plutal fi rdrouaPetrarchu 
neUi Sonétti. Che da bei rami mài non mòffi^frònda , & 
nel Sonetto* 27 *Défindi Vhonoràaè fiirà jronde,^^ nel 
Sonettò ì^4iLàurafirena,eheJra YerdifròHde , Z^tìel 
la Canzone * 3_. Alla dolce ombra delle beìt^frondi 4 -IÌ 
medeftmó fi ritróitain qùeftàjibme lQda , ^ lode, Vanii ■' 
te nel Canto* 3*delparadifi*F^ conchtufi tutto in vna 
'loda/p" Vetrarcha netta qualche bella lo» 

'fe,& dltroue*L e degne lode, il gran predio ^ e il valÒ^ 
re * in.altra parte', che per ii lodi,anl[i Dio preghi mi 

» • \ * tV 
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Vitine, Et perche laude nel filoji trouajComenel Cantoi 
1 9 Mparadifi*Vid*io firft ^uel Jègno che Hi laude ^nel 
tuuUiplicato laudi , «y non laude ritrouemo ♦ Eetrarché 
nella cannone * 64 So ben io,ch*a voler chiuder in verp* 
Suo laudi firaJlancOj&‘ come che nel primo numero jro 
da tt frode Ji legga, pur nel maggiore non mi Jòuene ha 
ttcrlo ritrouato^Dante nel canto, i 7*E quella JÒT^imaa 
gine di froda, nel carU» 1 1 .E^ perche frode è de Vhuó 
mo proprio male, poco poi* La frode onde ogni con^ 

pientìa è morjà. Ma chifeguendp la regola delltgia det 
ti,poneffe il maggior numero, non credo che errajjé* que 
fio ijlcjfo dico di cannona cannone , ale ali, arme 
Cr armi parimente fi trouano nel multiplicato numero, 
perche nel filo fi trouane hauer ancho duplicato finia 
mento inaiiX e , come gV altri fopratoccati in quejlarea 
gola, ch'alafirgolar numero Jta , niuno è che dubiti , & 
che ancho fi dica vna ale dimojlraloci* Pur Dante nel con 
9, del purgatorio, oue dice del griphon parlando* 
* Bt ^ tendea inju Vuna ^ Valtra ale ^ in tal modo 

fiyfi hoggi diquefiavoce, dagli habitantiapie delibai 
piverjò il monte de VAuerno,t(sr da lei nafce il mtggior 
numero ali , come fipraglihomeri hauea due grandi ali 
dijfipetrarcbanel primo Triumpho delV amore, coji 
in mole altri lochi nei verfijùoi,!/^ ale non meno JpeJfi fi 
da quefio fingolarnumero ala defeendente , come 
nel Sonetto * iùr* lopenjàua affai dejiro effir fu le ale* 
fionper la fòrz^, ma di chi If^iega * Arme in f ingoiar 
yocepofi Dan*nella can*jùa notabile, chUncomincia*Cofì 
nel mio parlar voglio ^er effro^ut dice* come has 
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ùtffn ajtgiuf^ono altrui ciafcuna arm< 

thè da lei nonfiynepQffoaitarme, &nelJhoconuito fo* 
fra la Cannone papale incomincia ^ voi chentendendo il 
ter^o cielmouete, dice,Difcócca Inarco di colui , alquale 
ogni arme e U^giereytfy quejlo Giouanni Bocmellagior 
nata ter:^a^ cónfirmando nella nouelU d*un falajrenere 
diffc*Pur vedendo il R.e Jàn^ alcuna arme , delibero dì 
jnr vijla di dormire^Et da quefla ftngular voce deriua la 
flural armi. Dant.nel canu 1 7*dell*infèr, che^afjà monti 
r JpeT^q mura trarmi,tsr df quejlo minor numero arma 
pojlo dal Boc.nella.y.giornamellacanx, da Elifi cantaa 
ta, dicendo t chfcuna mia arma puoft in terra , nafte il 

maggior numero arme^vjàto fempre dal Prt» O* da Dati 
te in molti lochi /lelUquali tal voce occorra* 

La quarta regola farafhe li nomi adiettiuijl cui mia 
nor numero , nmavolgar lingua , da quefta vocale ejia 
terminato ^rimarrano communi aWuno l'altro JèJfo, co 

me debile t graue Amante * Et alcuni nomi fofantiuì 
fino di incerto genere j che ambi li articoli^ di mfchio 
cioe^ tr difirnim rìceuono , perche nella vofgar lingua, 
lo articolo dimojìrante neutro genere non vene in cons 
ftderatione t benché fi leggìi lo ampio aria , lo tona 
do ethera Dant. can. ii>del Para, che lieta ven per quea 
fio ethera tondo , ma tal modo dire , alla latina fi ap^ 
propinqua figuendo la infiejfton greca) piu che alla 
volgar linguatper ffimpio de liquali nomi porro quejli 
dui y finte , &‘finet Petrar* nel 5onet*2o,Cercate duna 
que finte piu tranquillo nella Can:ion,4,in vna 
jònte ignuda t (St nella Can'j^n* 30 * Due finti ha, chi 
R<^* Gram* B 
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T^e Vuna bee muor ridendo jihi dell*altra fcampd^Et ne{0 
h C<w^o ♦ 1 6 ♦ finir an'^'l mio fine i & aUrouej fignor 
^(lla mia fine. 

La quinta ^ rltima regola del nome fiacche molti na 
mi fi trottano in fe medeftma figmficatione t!T in variaa 
ta voce dell'uno ^Valtro fejjb , tome loda triodo^ 
del primo e detto , difopra^del fecondo Dan* nel Can* $• 
d^U'infir ♦ che yìffirfenfa fuma e fen"^ lodo . Dimanda 
dimando f Danunelcant ♦ 1 8 . dedr'infèr* il buonmaea 
firo fen^ mia dimanda ^t^nelcan* xa, deU'injèr» che 
ia dimanda honejìa fi die jèguir con V opera tacendot 

nel can* i * deU'infir * Quejla chiefeL ucia in fuo di^ 

• mando t&‘nelcan*io* Et io li fodisfici alfuo dimanff f 

dotScritto fcritta*Dan*nel can* 19* dell 'infir* di parecchi l\ 

anni mi menti lo ferino ^ o* nel can* i i* d*un grande f 
ÉutU 0 oue io nidi una Jcritta*t^ nel cant* 9* foureffa ueé f 

dejlu la ferina morta.lampo lampa, Eetr*nelU finnet* b 

ìe fauiUe e il chiaro lampo, O' nella canj^ * ultima con r. 
fiu chiara lampa*Chio{lro e chioflra , Petr*nella can'^on j 

già detta, al tuo virginal chioJlro:& nelli Jòn*per quejla L 

de bei colli ombroja chioflra* Oliuo oliua Dan* Et come j| 
amejjàggier che porta oliuo^ Vet*nel So* 1 4 r* non lauro I 

o palma, ma tranquilla oliua * Cojìume CT cojìuma del V 
primo non ha mijìier ejfempio , del fecondo , Dante nel 9 
can*i9*deU'infir*Enicolo che la cojìuma ricca del g^ I 
Tojòno prima difcoperjè* Cade tst cada : del primo Pet* I 
nelli Soniquanto e jj>inojò calle*Dan*Quanto e duro col I 

ìe l^endere et falirp Valtrui fialet^ nel can*9'del pOé I 

•Djjjf egli a me non t'apre quejla cada bifogna , Pet*rcbe 1 
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*ÌQpottJp! d bifigno prìder Varme^^ altroue^e hifigné 
<€hUo dica, Danittel ccm*i 3 »deìl'infi^ml contaua la bifon 
gna^^ canMudel PurMadorma mia bijcgna yoì tonoé 
Jcett* quefta yofefiminile jfmpre ^uaji^rjà il Boc^ 
ma della varietà deUajìgnificatione fi dira nel Jrguente 
ìibro*BucQ buca* del prtmCjDant,nel <ant*pen,dellUnfirm 
6^io hau^e le rime afi>re e chiocce^ come fi conuerrebbe 
al triflo bucco , C?* infine del medefimo cani* ch*io vidi 
duighiocciati in vna buca • Vela velo , Candela candeé 
h * Delle vocefiminili non fi dubbia , pero filo porrò U 
efjempi deU^altre due jdeUa prima Dante nelcant*x,deÌ 
purga fi che remo non vuol ne altro velo*j nel con* ii^del 
par^FirmoJfi cornea candalier candela* Cerchio cerchia^ 
^Damnel can* f*dellUnfir*cofi difeefi del cerchio primaicy^ 
Giu nel ficondo^etalffoue da quelle cerehie eterne cipaf 
timo* Aiuto aita*Petr*neUa Can*che incomincia, Dhepor 
gi aiuto aU'afiannato irgrgno* nel trium, i*deiramor9 
C^fel nonjrjfi la difereta aita^tT cefi altroue , <?* Danto 
in molti lochi ha vjàto Vuna l*aìtra voce* Prego ^pren 

ghera , del prtmo Dante nel canU ù* dellHnfir* e pregoti 
€b*el prego vaglia mille , alerone , ch'il prego <^peta 
iaPetr*neUe CanT^perche porgerai del cotanti preghiS 
fr nel Sonetto *is*fe la pregherà mia nonefuperbom 
Orecchio orecchia * Dante Jfiejfi fiate m'intronan Vcré 
vecchi jK^vn c'hauia manch'un orrecchia fila * jhuiUi^ 
fiiuille. Dante nel Cant*io*delPara.comeparea ardené- 
te in quei jvuiUi , dijouiUee di fiuerchio addur ejfimé 
fi jpu^ tiXpws^jdel primo P>oaac* nella fecondo 
giornata ^ nella nouella di Andreuccio oue dice ,tToJè. 
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meieftmo diJphmdopirla^UT^ chfallui di lui ve^ 
fiiui , trpoco piu oltre che vuol dir quejlo i io ferito la 
tnJggiorpuiZ<t } fintire ♦ Del fecona 

do nella mede fimi nouella intorno alfine , di fame 
dipuzj(Pf tra vermini del morto corpo conuenir morire* 
Mi a megiouadi creder, chel BocacU lajciajp ferita 
io, in ciafeun locopajjo , nonpuT^, cofi e l'ufo del 

la tofcaùf^ua come dimofira Dante in piu luochi dot 
uerfidiret esprima nel canni MI* infir, Etquiuiper 
Vhorribile foperchio del grande pu'^^ che Vabijfogit^ 
té» ^ nel* 20 * canto deWinfir, <dX tal pu:(^o ne^vjciua 
^alfùolvjcir dalle marcite membre,& nel cant* t 9* 
del purgai* quel mi fueglio col pu^^o che ne vfeiua , 
éltroued^à ,chehauerle dentro &fo(lenerlo 
onde Land* nel preallegato can* i i * fipra quel verfi, 
thefinlafujttceui [piacer fuolexjcj) dice,pu'^o e che 
getta viti cofi mar^a frigida * tìr pe:(^ dia 
ufi t Boccaccio nella giornata fettima, nella nouella di 
Arriguccio gelo fo,hauenio Roberto vngran pexjojua 
gito, nella giornata ottaua, nella nouella del prete 

da Varlungo , fi Dio mi filui che fon vennto a flar 
teco vno pe^:^o , O* nellagiornata fittimi , nella noueU 
la di Lidia t e buona pe:^7it ch'io mi deliberai , Et nella 
giornata* 8 . nella nouella delli due compagni vna grana 
di{fimtpe'^:^a finti tal dolore cheparea fi ne morijfi* 
tr nellagiornata feconda , nella nouella de tre gioueni 
Tiorentini , firn le a buona pe:(^ non mi tornerà , Detto 
quanto a me par bajleuole delli nomi figuentemente par 
mi douerji dir delli pronomi che gli raprefintano*Lapri 
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W4 iunque toro rrgoU firSfChe quejìi pronomi, 
quejli, quei, quelli, altrùRegolarmente Jt pongono nel <4 
jo retto, cofi del maggior nùmero come del minore* delti 
dui primi, nel minor numero, non bifogna tranfcriuer efi 
fimpi, perche ripiena ne} la comedia di Dame , ma per 
che di rado, nel maggior, numero fi ritrouano,ncnpi^QT 
ro di ritrarne alcuno, Dan,neì cam i o»fgli han quell* ar4 
te dìjjc male apprejà,tp^ nel can* 4 *delT infir^ einonpec^ 
aaro, fs; poco poi , (bei fi mijkcer della loro fchiera , 
nel can* i i*ei fin tìranr.i.DiJji che regpiarmente nelcafi 
retto fi ritrouano, perche fi trouano ancho nell ohlichu 
Dante , nel canto* i p.fipranotato, fatto il fiper chafi* 
per ch*ìopenfiua , tUT nel canto, s* tSt per lo amor* chef 
menaxdegli altri liquali pur hanno voce di maggior nu^ 
mero,che nel minore archo fi ritrouino apparirà nelli. fu 
ionotati eJfimpùDan nel can. i oMncf r.Et come quei 
che con lena affannata , ^ nel cant. 2 C qual , e quei chf 
difuuoi do che yélle nel can, 8. Et diffr va tu fit^ £ 
quei fin vada^t^ cofi in altri lochi* "biel maggior numeé 
ro troutìfinel can* preallegato per quel amor cheì merM, 
quei verannc*& in oblico cafi relcan*i*che honora^ 
te,ó‘ quei cKoduto Vhanno ejf mpio deU'altre voci , in 
vno oltro numeroxDan.nel can*prìmo delpurg* Que 
fii non vide mai Vultima fira.Vetrar.neUa can:^o.vltima4 
QUffti m*ha fitto, poi, quefiin fia prima eta,et Da* 
nel can* 3 .Quefi chi fin c*hdno cotanta horra‘^a.Quefio 
in retto isr oblico fi dice ancho come fi legge appreffb» 
Dan.neUan*ìf.deirirfir.Quefio Verme dt cuipefar mi 
vedi, 0' nel Can* xt* delTirfir* tu di ver di queflo, Uf 
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pòi wl còni ió*per ^empta dtquèjiavoce quelli* lo fin 
^èlfrm diA Bornio quelli che dette al P.e Giouannii 
ìmaixor^rti yche altri medefimamente in yno cr altra 
vmero^ritroui iin retto cafit(;Tin ohlico irifiniti fina 
he^mpt^wme Dan*nelcan:f*delVinfir*vertite a noi par 
ÌàrsydmMlnegtr.i!^nehanu tr-i dtirihfir coltri fa rea 
onh'^tUtri volge farte, t^Bet*n(tli Soniche altri che me 
non: ho di cui mi lagne ^Bod nel cap* t. della prima giore 
òiàta ♦ Altri in contraria oppenidn Hrati, molti Jtmili^ 

tna fi deue ambo fapere , che quando fepongono in fila 
etumero non fi li aggiunge mai fujlantiuo , ma nel multi* 
plicato altrimenti jonde non fi diraquefli huomo/ie quéi 
ìihro, ne altri modojma benquefti huomeni^quei libri, zT 
altri modi, tip per altri porti, Dantmel cant*ydeWinfir* 
per altre vie, per altri porti* ~ ^ 

' La ficùndaV.egolaejj(r diremo chequefli pronomi 
itti, lei, loro, ati)altrui,come perfine agenti nonfipropon 
pono a verbi operatione figrJficanti ,\mde non fi dira 
Tei mi vide, lui mi dijfi, ma ella me vide egli me dijfi* Et 
Antonio da Tempo nella interpretatione del Son, 24* 
M Petr*incamimia. Puoco era ad apprejfirft agl^occhi 
fHiéi,nelter:tP Yerfi,che dice, Che come vide lei cangiar 
ÌheJàglia,non bene iui dechiara quel pronome in cajo ret 
to, dicedo lei, cioè quellaluce, vide cangiar, cioè arder thè 
faglia, intendendo della Ince dei Sole, il perche il Philel 
fho lo chiama fciocco , interpretando egli poi piu fii 'oca 
aamente lei,cioe la luna ,fignandofì non fi che d'un fdea 
jgno di Madona Lau,torbidando ognhor piu il chiariJIi 
no tsr elegdte finetto del poeta fiqual apertamente dica 
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fi poto piu allui fi apprelfimala luce degVocchi di L4a* 
rafi /crebbe trcfifòrmato in lauro ^cofi come theJàgUa vi4 
de cangiar lei^cioe il lauro, alludido alla trasfirmatiàne 
di Daphne^t^ perche nella.Can^ 4 ^» dica ej/crfi trasfigif 
rato in lauro, al fin della feconda fian'ta -, oue dijfefacen^ 
domi d’huom viuo vn lauro verde,chep/redda fiagion > 
figlia non perde, accio che dir non fi potejfi,cheper le fi 
guéti trasfigurationi /t quella del lauro jbjfi mutata 
ce nel fin della Cd,nep nuouafigura il primo alloro fep 
pi Ufciar perofiggiotge che fi non fipotejfi trasfirmar 
in lauro, piu ch*egli fi fia ,firebbefi tramutato in alcuna 
delle pietre che nomina,rsr cofi lo intendimento e piano, 
tsr quel pronome lei e oblico cafi*Come è ancho net 
Son* I f che incomincia que fia finice da laurata piuma, 
die dice infine . fama nel odorato e ricco grembo, d^Aa 
tabi monti,lei ripone cr cela che per lo nojìro mar fi al^ 
teravola,ouilPhilelpho fignandofi allujàto, in quefie\ 
interpretatiom,penfi lei ejjcrcafi retto , dicendo , cheH 
poeta dir YOglia,lei ejfir volata al cielo , rifiruata la fud 
pudiatia, nel fio grembo , non ejfindo il vero /enfio che, 
come perfino agente, Laura celi* Ma che la Joma,ceH lei 
cioè na/conda quefia finice nel grembo de li arabi mon^s. 

/ara il fientimento tale , che come che per fima cioè 
per voce di ognuno fi dica la finite ej/er in Arabia t net 
vero,nondimeno,è volata alle parti nofire , comparando.^ 
alla finice madonna Laura * Medefimamente quefio 
pronome non e pofio da Dante in cafi retto , nel Can*^ 
» 1 *del pur*oue fi legge* Ma perche lei che di e notte fila 
non hauea tratta a fineme la vera lettura è, Ma per coé 
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ìeì che di e notte fila non gli era tratta a fine la conocà 
ihia ,(^cofi ho veduto jcrìtto con penna in vno antU 
co libro di Dante mojìratomi dallo eccellentijjmo iu^ 
r^onfultOfCr non meno elegantijjtmo (^giuditiofo ora 
tote Poeta mejfir Cornelio caflalio . Et coji partni 
quadrar bene il /enfio, finita violenj^ dellagrarnmaticom, 
hijji di /opra tali pronomi non /preporre come perfiòa. 
na operante a verbo , impero che io gli trouo pojpojli in 
cafio retto al verbo in parlar(majfimamente) ciproco,coa 
tne Jlpone dal Pet.nel 5on*o ì*oue dice è do che nó e W 
già per antica vjàn'^ odia è dìfiprexjtpi , da Dante nel. 
lijuoi conuiti nella can'^n che incomincia « Le dolci rime 
damor chio fiolia^oue nella ter'^ jìan^a dice* Poi chepin 
g^figttra chi non può efjir lei, non la può porre, il Boc^ 
eoe 0 nella giornata* Quinta nella nouella di Pietro Boe. 
camoT^za ,apprefifio il principio dififc. Non ejficndoji tojla • 
come lei^de jznti cheveniuano , aueduto * Et nellaprima 
fornata nella nouella d'un monaco, ala fine ^perche de U 
Jua colpa fiejlejjc rimorfio ,Ji vergogno di jàreal monaa 
co quello che egli yfitxome lui,hauea meritato,Et ne la fé 
condagiornata^nela nouella di Andreucio, intorno alla fi 
ne,CoJloro che dalV altra parte erano Ji come lui,malicio 
f*Et nella giornata ter’^pfieUa nouella di Tebaldo . Mao 
rauigliojji Jòrte Tebaldo , che alcuno in tutto il fiomio 
gliajfie chefififie creduto lui* Ma ejjcndo quefiti ejfimpf 
enolto rari piu volte io me ho auijàto, che veramete la re^ 
golafita generale,^ che fiolamente filano fiempre oblichi, 
tr quando altrimenti fit trouan pojìi nelli nojlri auttori 
quello procedete per colpa de ficrittori • de Jldpa* Et lo^ 
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^emfto alligato del Vetr*jbrfe ne puofor fide, che non 
forra fionueneuole a chi con occhio giuditiofo mira, che 
legger coft fi debbia,tst quel che non e in leigia per ante 
layfan'^ odia è difi^re"^^* Seguendo quel leggiadro^ 
donilo finimento, nella Can* che incomincia. Amor che 
nella mente mi ragiona,oue dicegentil è in donna quato 
in lei fi troua tanto è bello quanto lei Jhmiglia, Et do 

Ite nella predetta can'^ne dice*Chi non può ejfir lei,dir 
Ji potrà che dopo quelle infinito ^re,mifi lo acupttiuo*' 
ftff non nominatiuo cajb, come nella nouella di Tebaldo 
detta dijbpra nella quale ben che fi legga in alcuni tejìi, 
Ji come io ho addutto lo ejfimpio , io nondimeno ho cefi 
ietto in vno te fio antico, che iùjfi creduto ^cr Uv,<!rnd 
iht fùjfi creduto lui, cefi e pofioil pronome nel quar 

to cajb, come nela medefima nouella, poco piu oltre,ouefi 
legge Conofcendolo ejfir luùAgli ejfcmpi del monacho, 
didietro di Andreuccio a me parebbe 

poter dire(riJpondendo) finT^a biafmo,gU tefii ejfir cor 
rotti,^giouami di credere che fi come ne la nouellagia 
detta di Andreuccio fi legge piu prejfio alfineXh'allhoa 
ra veduti gVhaueJfie male ageuolmente hauerebbe conoa 
^iuto chi piu fifijfi morto o Varciueficouo o egli , coft di 
Jòprail Bocdajciajfc ifcritto,eranoficome egli malitiofi,, 
non lui &qùefia è la dritta grammaticale lettura co 
me ancho nella nouella dì tophano,nelU giornata,! fi ve 
de in do la offe ruantia deUoauttore oue dice, Se iojòjfi: 
nella via come è egli,&^ tome fon io,inO( 

fi di dio chio dubito che voi non credeffic che egli dicefjk^ 
il yerojBen potete a 0o conofiere il finnofuo*Egli dice 
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éppunto che io ho fatto do che io credo , c'hahbià fèttcf - 
tgii^fjfo mi ere detejf attentar e colgittare non Jò che nel 
poz^^mahorYoleJJc iddio ch*eplt yì ft fitjfc gittato da 
éouero^O" affogatici yCh'il vino nquale egli di fiuerchh 
hs beuutoft fùjjè molto ben inaquato* Dotte mi auifo che., 
fe t alcuno di quejìi lochi lui fi haueffe potuto dire fenz£t 
errore, il Boc^perfchijnre lamultiplice,& conculcata re 
plicatione di medejime voci, ch*alla oratione Vornamet9i 
diminuifee, detto fhauerebbe*Et tali modi nele opere Jite 
infiniti fi leggono, ma della traferittione di quello ejfcma 
pio folo voglio tffer fiato contento,non pojponendo pero 
di dire che doue nella nouella di Pietro di ve^iuollo,ne 
lagiornata*( fi legge ch'egli erano dell'arte Jàuie come 
^jl<^fiiffijè lei vi hauejfc JeK^a error di grammatica patte 

10 hauer loco,penfo che detto hauerebbe,cofi Jàuie come. 
lei,onde la corretta lettura, nello ejpmpio della nouella. 
del Boccama:(Jla Jàra,fi tofio com'ella,de fanti nont'hap 
uea auedutto,tiT non come lei* E del monacho fi leggera 
ch'egli fi come ejfo hauea meritato , ey non come lui , & 
nella nouella dima^ato da lapolecchio nellagior*i*oue. 

fi legge*Blle non fanno dele fette volte le fei, ch'elle fi va. 
gliano loro flejfc,t vn antico lihro,n 6 gVho veduta ifirit 
ta quella parola loro, il che affiti piu a me piace perche ol 
tre ch'egli [crebbe pofia contra la grammaticale norma^ 
non ritrouandofi in alcuna parte degli auttori nofirUfe, 
incafo obltco vi farebbe di Jhuerchio, perch'un folo prò 
nome vi bafiacome Dante nel Can*9*dell'infir*cofi diffé 

11 maefiro t!T egli fiejfo mi volJè,c;‘ nel Cant* i 2. ^jè 
dift U vendem f^\ififJfo^doue egli eJfo fiejfo bene nork. 


• 


LIBRO PRIMO 14 

MjìarebbCjtT peggio egli lui Jlejfo, tutto che alcun vet^ 
'ho vifijjéinterpojto che tanto è dire, ch'elle fi voglio^ 
no loro Jleffi , Onde fecondo la oppenione di colui che 
Jcrflfe quel libro ( chi che ftfùjfe ) cr il giuditio mio 
( qual che Ji/ta) leggeremo quello ch'elle ft vogliano 
ifleJJèfC cofi la grammatica non fir* violata , e 5 * il 
finimento pur rimarra intiero, è ihhiàto cojirutto, 
.ma non Jànno quel cheft vogliano elle flejfi*R.iportando 
miperofimpre airoriginale libro, di mano deloauttore, 
onero a d effempio alcuno , che d'indi ritratto jiffe* Péro 
ohe tanta varietà ritrouo in quelli che mi finc^yenuti Iha 
ti , che tutto che di antiqmjjimi ve rpèfiano flati mìd 
le (genolmente fi può difcernere come lafiiajfc il fio 
ficitor ifcritto , fi falce di giuditio 'non vif'mtefpone^ 
il che fi non hauejfi fitto H dottijfìào Heirmolao bara, 
haro nelU Pliniani volumi , Plinio a mani nojlre, come 
iejpr deue corretto, no farebbe anchorafirfipernenuto* 
Ma ritornando aWinJlituto nofiro Grammaticale dico, 
/che cantra la regola data per me fi potrebbe fòrfi addu* 
aere in quefio pronome altrui vno^cmpio dd Petran 
nel io*64,nelvltimoverjò, oue dice, che d* altrui colpa, 
altrui btafmos'acquifta facendo il fecondo altrui nomfi 
ftatiuo,^ biajmo accujàtiuo ,tS'acquijìa verbo adiuor* 
mafòrfi,co rifiruamento della grdmatica,dellaquale ejjò 
Petrar*neè flato diligentijfimo offe ruotar e, con chiao 
ra intelligentia del jèntimentojùo , fi potrà dir e, che 
ambo quelle voci altrui fono nel cafi genitiuo , biajmo 
pominatiuo , acquifta verbo imperjonale , e^il fin^ 
fi levino firebbe,ex aUer^f culpa alteriuracquiritur coa 
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ìumnia , per la colpa di altrui acquiflaft anch o il hiafrn9 
di altrui che di quel colpeuole . Mapoflo che confiljar 
hifognapchequeflo & gli altri fuochi pronomine gli 
eljlmpi ferme fopratoccati , fùjpropojli nelcafoprì* 
PIO, anchora firei yJò di dire la generai mìa regola non' 
meritar riprehenfme, perche comeenfegna Quintilia^ 
no, gli altri maejìri della Romana Grammatica, XT 
èloquentia , hyfi, emonio abufo de gli auttori douea 
jmo feguitareyCioe che non quello che vna volta o poche 
.piu, ma à quello che frequentemente vjino nel dire, fi 
Jeue hauer rigtmdo ma. di do, et di quanto ho deHo tr 
fonper diee,algmditio vofiro mi fuppono finceri ér 
rondi dijfìmi lettori . Quejìovltimo pronome • Cui a me 
non fiuermrhanerlo mai letto inparte^ che cafo retf ogiy 
licore da alcuno fipoteffe ,fstnon fi può porre in Ida 
eo diluiquefia confimile voce chi perche hanno trà fi 
rotabile diffnrentia,che e cotale cui, oltre che in caft obH 
chifi porga fempre , tur refirifea Vuno tr altro nume^ 
ro, X!Tfiffc,vn cajò folofmpre rappre finte come DanU 
nel CanLq deirinfo donna di virtù fclaper cui e^Vet* 
nella Con., della Italia, voi cuijvrtuna hapojlo in mano 
il freno , x^neltriumpho della diuu ^ doler mi vorrei 
re fi dicui,craltroue diffe ,che altri che me non ho 
di cui mi lagne, Dant,nel Can* primo deirinfir,Ofilice 
colui cui iui elegge , oue cafi non retto ne perfora agena 
te,Ma fi fipraentende lo Imperai or che iui regge, Queo 
fi*altra voce chi ouero che fi pone per modo irterrogaa^ 
thto in loco di quis latino, ponefi fmpre nel cafi reta 
to come Retrar* chi el crederà perche giurando iidka i . 
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Ùant* chi e colui chel nojlro monte cerchia t quejìì 
chi fino i 0 * cofi negli altri lochi * O vero fi pone reU^ 
tiuamente , ttsr quantunque fi porga in cafi oblico ^fim^ 
pre haue dentro il cafi retto inchiufi, & dui cafi rappre 
finta fimpre , come nelli fittonoHti effimpi appariva* 
Pet* nel So* 7* che per cofi mirabile fi addita , chi vuol 
far d^helicona mjcer fiume , oue chi fi rifilue in quello 
ilquale,^ nelle Can*piu fi difdice a chi piu pregio broi 
matcioe colui itquale , nel Son* r07*nonper lafir'^ 
ma di chi le Jpiega,cioe di colui ilquale , Et che refirifca 
ancho ilfiminilfiffo* Pet,nella can* 4 *in per fina di Lau^ 
ra» t * non fi firfi chi tu credi , lo dimcfira , ^ cofi in 
infiniti altri lochi ^ in niuìio delliquali potrebbe ejfcr poa 
fio cui dirittamente ^ come ancho chinonhaur^e loco 
in alcuno di quelli 0 fimili effimpi prinucpojh dìcuuOn 
de ritrouandoji altrimenti firitto io giudico che fia era 
ror di fimpa onero abufi, come nella Can, i8 * del Pet* 
dieder a chi piu fùr nel mondo amici, nelli Som meco 
penfindo a chifù quefio intornodn Vuno iff l^ altro loco 
de quali, cui lajfi il Pet* di fua mano, firfi fcritto’&‘ cofi 
altroue,doue tal maniera di dire fi trouajje nel fuo volua 
me,macome io ho predetto, del vfi frequentato fi fimno 
me quindi fi compone chiunque dimedefima jìgnificaa 
tione che e quejìa voce latina quicunque,^ dinota eia fin 
no che,ca/giungelp con lo indicatiuo come il fuo fimplit 
ce ancho dal Pet, fimpre e poflo in cafi retto, eoa 

me nella cam c ♦ chiunque alberga tragarona e il monte, 

nel So*i i,0‘cqfi vada chiunque amor legittimi fiom 
p^na*Dan*nel can, ì. del pur*chiunquetu fi, quando 
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f (Aggiunge ambo di modo jògjgiontiuo Jìgnifica fem^ 
fliceméte chfcuno,& iuifì oggitge altro relatiuo t^ref 
fi, come Petr.nel So,i 68 .onf dke^^Hr proual benchiun^ 
^ue j infina qui che d* amor parli o ferina, cioè ilquale* 
HeUeprofe del Boefi troua in cafi oblico in molti \no 9 
chi perche il deriuato fegue la natura , onde i deriua « Li 
ejfimpi non trajeriuo • Et deueft notare , che quejla dit^ 
itone qualunque jjigntfica quei medeftmo, ma con diffe^. 
rentia fi pongono da non efji r negletta, pèrche chiunqut 
non fi aggiunge mai con nome Jojiantiuo, tsr dir nonpo^ 
trafili, chiunque aninutle, ma fi bene qu'alunque come VeU 
neUa fifilina prima ♦ A qualunque animale alberga m 
terra,(^ Dant-Qualunque ciboper qualunque luna,tut^ 
to che in molti lochi fi legga foflantiuo,fi come chiuné 
que Dant. nel cani* 3, Batte col remo qualunque fi adda^. 
gia,tx nel carni 4M pur, and di erammi qualunque mi 
apprende,C Dante nel cant* 1 1 ,deU'inf Qualunque pri^ 
uafe delvofilro mondo, Petra^ nel Son, 2 componendo 
tal voce in cafo oblico fen^ retto inclufo, T ogliendo an 
^iper lei fimpre trar guai che cantar per qualunque^ 
Òantenel can,vltimo del purg.Qualunque quella ruba o- 
' quella fchianta,Jàppia qualunque il mio nome domane 
da,t^ altroue, Quefìa particola che talhorfi pone in IO0 
co di pronome re latino m repprefinta ambi li numeri' 
V" jefiifisr ponefiancho in oblico C(tfo,Petr,nel ion*que^. 
cVin thejàgliahebbele manfipronte a; nel SonJado» 
nachelmio cornei yifo porta, nel Sonetto primo* 
Voi cFaJcoltate , t!T altroue,le pitghe che fino al cor mi 
vanno, Dantnel cant*f,dcU'wfir*per tot il biajmo in (hé 
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’erdconiottàjtr quindi compo,nt chiunque ^ che quelé 
lo dinota chequicquid latino nella voìgar lingua 
diceji che Vetrarc* nel triumpho del tem^o ♦ Ma chiunfi 
que fi parli il volgo ofiriua ^ non Jòlo quefto relatia 

uo che nel retto fi<^giunge alTindicatiuo ^ma anchora 
Jòggiontiuo modo comejn quando e aduerbio , Vetrarc* 
nel Sonet* 30» ne nebbia chel del copra el mondo bagni, 
tP nel Sonet* 1 27* ch’altro lume none ch’infiami ogui^ 
de,& nel Sonet* 1 3 s. raltro e d’un marmo che fi moua 
^iri* Nequiui tacerò , che quefìa particola quale non 
Jitroua in loco di relatiuo , ilquale come molti pongono, 
tna ben haue tale bora quello inchiujò come nella 
della Italia* Qual piu gente pojjede ^ Colui e piu da 
fuoi inimici auolto*cioe quello ilquale ha piu gente, falbo 
ra vi fi pojpone il relatiuo ejprejfo , Come Dante nel 
tanto* I 2 ♦ delTinfir, Qual che per violentia in altrui 
meda alcune volte qualità , alcune fojìantiafi^ 
gnifica VeUneUa cd,4* Qual mi fido quddo primer m*ac 
torfi,^ nella cd*ì,Qual torna a cajà,et qual fi annida in 
filua,^ co interrogationefit vfa come il Petr,Qual mio 
j diftin, qual JorT^a, qual inganno mi ricoduce difirmatò in 
tdpo,& qual fii tufp quello che fi dice domandando, chi 
fei tuivfefrequetemete il Boc^cpp cópar adone fi pone, 
tr voi per rijpondente tale ouer cotala,Dandnel cant* 
deU’inf, quale è colui che difu noi do che vuole,tal mifici 
io*^ net can* f*Quali columbe dal difio portate, ^ poi 
jpggioge*Cotali vfeir deda fchiera oue e dido* Tal horn 
fi pone conlafignificatione di qualunque Pet* Qual don 
m attende a gloriojà fama, Colei miri, o* nella Can*io» 
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fiu dinerfi e noua cojà fi troua , in gualche ftrant§ 
(ofiìnpiualtri luochi* 

La ter^a regola ftra che quefii pronomi, colui, coflei, 
eofloro, coloro/fio, ej/ò, elio con le lor fiminili yoci,]i 
pongono in tutti h caft , degli retri non vi è dubbio , 
ma jjim mente nelli trevltimi liqu.tli generalmente nel 
primo cajh fi trouano , come in molti limili alli pochi 
quenti effcmpi fi Igge, Vetrar. nel Son* che incomincia, 
Oiiefi^ anima getil che fi diparte nel quarto rerfi>,fe ella 
riman Jra*l ter^o lurpe e marte , (p‘ nel verjò* 1 1 efjà 
fola haura la filma, e il grido, ry nel fequente verfo , nel 
quinto giro non habitrebbe ella ,■ tT nel triumpho della 
diuuquando ciofianol jò Jàffcl propi ej]à,Dant,nel cani* 
i s*deU^ infelle pajfo per Vlfila di Unno, & nel cant*i* 
deirinfeflafiluafeluaggia, O* nel cant^ó.efìi tormenti 
erefceranno eit&‘ netprimo cafo fempre li vp il.Boc,&‘ 
pero non pongo fuoi ejfempima non mi par di pojporre 
ti ejfempi nelltquali ftano in caft oblichi* Pet, nella Canj* 
%i,di girmene con ella in fui carro di helia : ^ nel son» 
È r i,ì>ue fon le belle^e accolte in ella ^ nel Son* 2 f r* 
Vhuman Ugnaggh che fin^ ella e quaft , nel primo 

triumpho dell'amore, farai dUlli,ne in altri lochi tro 
Ito il Pctr.hauerlo v fitto il che mi autfo procedejfe per lo 
accomodarfit di rime,&‘ nella Capenult!iT le mie d*efio 
tigrato * Ma nella comedia di Dante piu alquanto licerta 
tiofo,in piu lochi fi ritroua, aneho in meggio verfi co 

■menelcant*o,dcirinfir,cb*io fiejfi firmo &inchinajji 
adejfiofdoue il Landi, nel Juo commento molto fconuenea 
uàlmenie interpreta adejjoper aduerbip di tempo dicen 

do adeffb 
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é» diejjh cioè di prefente^tr indugio , ^ndofètià 
Xd alcun dubbio pronome H che la elegante Volgar Lirtà 
gua in loco di tejle , ouer bora , ouer mo noà vp adejjò 
nemifouenehauerlo letto in loco alcuno degl^auttori 
nojln,ma fono due dittioni yprepojitione pronome^ 

Et fcriuer fi deueno difiintecome nel canU 7* delpurgao 
tra le grand* ombre e parlaremo ad ^e^cr nel Canu 2 1 • 
deUUnfir, I vedea lei, ma non vedeua in effa, e nel c<£nt> u 
Qual loco e da ej]à,^ nel con, i ^.delpurgagia mai ri^ 
mavga d^efiì tefiimonio, ist nel cani* 1. deumfir*fe voi • 
campar de fio loco filuaggio,^ nel cant*2,deH^infir*ne 
fiamma defio incendio non mi affale,^ nel can*}*deUUnà 
fir^che alcuna gloria i rei hauerebbe dTeU, Kff nel Canto 
i7*del purgfeder ti poi, e poi andar tra elli,cr nel cariti 
^tdellUnfi, voci alte e fioche e fuon di man con ette,^ co 
fi in moie altri lochi che non trafiriuo* La quarta k.egop 
lafera che quefii pronomi oblichi mete ficonuertono e 
in i quando fi còngiorgon al verbo immediatamente, eoa 
me dffmificerni , confumati» Ouero quanéo.l*oueror» 
precede i che ad vno altro modo fi dice , comefirira^ 

mi est firirme, farmi forme, calmi calme , vaimi valme^ 
& quando fiparatamente fi pronuncia dal verbo , Vante^ 
nel cant*\»del purg,Et purgenfe fiotto la tua baila, Cr in, 
anxj* Douf Ifhumano Jpirto fi purga, tr quando e gtona 
tacongerondia. Ma quando tra alcuno di quefli pronomi 
m,tS^il verbo fi iruerpone dittione alcuna , la terminsà, 
thneinefemprefivfà ,ccmeDante confuma dentro te. 
con la tua rabbia^ nel canto»!. me degnio acio ne io noy 

eiftri crede medefimamente quando peeppfitione proceri 
tieg,Gràm» C 
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0 fegue^come di me di te di fi non^ de mi de ti de fi cé 
me è il communi ahu fo de U italici , ^ meco teco fica, 
^ gli fdgghnti'ui che ine 0“ ini finir pùjfono ^ corner 
tu m*infi.^mi o tu m'ijtfiamme . Nf parmi di tacere 
ch*in loco' di quejloplural pronome non fi ponefin^^ 
differentia quefta partitola ci onero ne come dimoftrà 
'Dante nel canto* 9%dell*infir* dicendo, non ci po tor alcun 
da tal ne e dato nel cantoni* Andiam che la via lon^a 
ne fijfiirge, nel cant*c,cotali parole dalor ci fùr jfior 

te, est nel cant*ó*quando ce fiorfi cerbero il gran vermo, ' 
ouepererror dijiampa fi fiorfi fi legge ne le fiampe 
di lettera corfiua, come poco piu di fiotto abbiandoper 
abbaiando, & nel canto* i i*ci raccojìammo diètro ad vré 
coperchio,^' nel Canto* i r, Degli altri fia laudabile taa 
crrfi* tycofi in infiniti altri lochi, porgonfi non dimena 
per particole repletiue,fien7^ che rapfrefientino altra va 
ce,come Dante nel Canto* 3 ó*deinnfimo, &piu datiti 
tneggio di trauerfio non ci ha, fsr nel Canto primo del 
pt^g<^tor* come tu di non ci ha miflier Infinga , gr cqjfi 
molt*altri fimili,t^ ne leprofie del Boccaccio tal modo è 
jrequente,che cijnciamo noi qui t Parmi chenoi fi h*aM 
diamo fi ^quefio fecondo Vufio de la Tofca Lingua* Ih 
'loco , veramente di voi fiipone vi come'difJcuijeciHi , vi 
dijfit vifici , ne bi fognano a do effimpi y interxfpera 

fona fingular dijjiti 0 ti dijji , dijftli 0 li difii parlando 
di voce mafihile , perche parlando difiminili diraffi le 
dijfi itsr'nonli diffi,come Petra*nela Can* 4 *parlando dà 
là memoria dijfi , & vnpenfier che filo angofiia ‘ dalle^ 
iy nel ^onet*i77tt^fiale Upiede Q'ia man'bellae biaml^ 
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i bitU il bajciar fie invece di parolf,C co^ in pi« linit 
4 hi, & Dante parUndó di Beatrice Dille dille chetidd 
feti con lì dolci jlillejtS^ quejìo fimpre ojfcrna il Eoccae. 
als" fealtrimmti fi legge ^ come in alcun loco, in ogm 

ftampafitroua,deue^i imputare alo errore del fìamd 
pktorecome nel canto*io,de Vinfr*parlando di ecuba.fi 
legge in alcuni tefti tanto dolor glifi la mente torta , Hf 
tal lettura figue il Landino di quella come de l'altre rek 
gole dé la V olgar Lingua trafcurato ojfiruatore ,ctm 
le jlampe Corjiue fi legge meno corrottamente, ma non 
Jen'^ errore tanto dolor la fi la mente torta, oue Ufi. 
legger fi deue',t^ doue nel cant, i oM purg.parlandofi 
de geomantifi legge furge per via che poco Uftabrua 
na , e manifijìo error medeftmamente attribuendofi lo 
pronome difimina a mafchio , contrario 4 quel difopro 
onde legerajji che poco, li fta bruna, opaco lor fia bruo 
na , jòrfe nonfconueneuolmente paria dirfi in quejlo 

loco li non ejpr come, pronome , macomeaduerbio loa 
cale j (Sr fira il finjò , che li cioè in quel loco in Oriente, 
la via onde furge la lor maggior fortuna fia poco bruà 
Mper loappropinquarft dtilalba, ne veggio io comete- 
fi poteffe rifirire all'alba ouero alla maggior fortuna, , 
pur in quefio io non firmo il piedi non ejjcndo profijfor 
digeomantia • Medejimo error di pampa non corretto^ 
ne la Jèttimagi ornata, ne la Houella di Lodouico oue co 
fi fi legge anichino che di piacergli difideraua di dona, 
ita pattando * Et fi fi dicejfe chePetrarc*nel SoneU i r 4 , 
parlando di laura dijfi opur non molefio gli fia il mto ' 
' flit rijfionderd .che appàdndoU nono fior d'honefidé 
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ir ^ leggiadria , hebbe ricetto di concordar tl p^otUka 
me^con la voce mafchile del fioro allei impojla non con il 
naturai fejfo di lei* 

La quinta regola chiudente li pronomi, fira degVar 
ticolùbquali per bora Prifiiano in do feguendo , tra ejfi 
uùha par fi connumerare, ^ dico che nella volgar Lina 
gua fino filamente dui, per che come bogia fipradoo, 
TSo articolo del neutro nome non vi fi conjidera perche vi 
0 filo il Jùono di voce mfihile tS" fiminde ♦ crarticoli 
della prima nel minor numero e il ouero lo & del maga 
gioregU li e della fecondala nel numero del meno lo 
nel numero delpiuMagli dui articoli vltimi fi ghngoó 
aoregolarmenre con adiemi nomi piu che con fijtano 
tiui, t^gValtri dui fitgiongono con gli vni ^gVaitri^ 
onde dirajìJt e rei come Dante nel cani, 3 . Alcuna gloria 
ureihiurebbe delli , tr tale articolo e molto v fitto dal 
Boc, tsr diral]ìgl*huomeni le donne , e buoni i cattiui, 
k tua virtude le tue virtudi de gli articoli del 
minor numero mafchile e da fapere , che non fi pongono 
fènica differentia per che doue la voce figuente comma 
eia da vocale lo fi dice , non lUome Petrarc- lo ardente 
nodo ouiofin d'hora in bora , l’Ora e le Perle eifior 
vermigli e bianchi , & cofi altroue , «y doue la voce (he 
J^ueht principio da confinarne Ufi dice come il mie 
aduer firio il fuccejfir di Carla il mal mi preme , al con* 
tar nuoce , O' rarijjtme volte altrimenti dijfi il Prfrarc» 
Ma Dante Jèn^a dijjerentia , molto jpejfi 1 «no Cala 

tro gionfe a confinanti , come nel Canto . i» lo giorno fi 
Mondaua^ &*neUnnti7* .mal dar, e mal tener io nmde 
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puìchro^ha tolto loro^ t^ nel medejimo Canto , lo buoni 
maejìro nel Canto buon Maeftro diffè, 

homai figliuolo , hauendo poco inondi detto' lo Ducè 
mio djfcefe nella barca ^ Lo collo poi con {e braccia wW 
ninfe &coft in infiniti lochi dt Hi Jèguenti Canti, cha 
troppo a me farebbe il trafiriuere tedwjò, tT altrui /<g 
gerenemipareinquefio luoco tacere che doue nelcaìt 
Jò retto del primo numero fi dice il non fi potrebbe fi 
regolatamente dirfi parimente oue negli obltchi fi pooi 
ne del non vifi porrebbe dii e£ìrepofio*'Neparmiefi 
Jere indegno di notitia quefio, che quando alcuno de 
glWticoligia detti fi aggiungono al verbo, tutto ch*ab^ 
biano la voce loro , lafignificatione e di pronome , onde 
quandofi dice digli ogUdiJp,il femimento e dia lui^ 
cofife di eh* io faro la toflo cVio poljà,cioe diaUehQue 
Jl 0 ijìejfo in quefi* altra particola li fi efferua come le di^ 
rai,cioe attui diraùSegue il trattato degli verln deiquoà' 
li, come dette due parti già dette regolarmente ragionam, 
do,coft fi duerno che* 

La prima regola fià, che nella volgar lirgua filo due . 
iongiugationi detti verbi fi poffino ( per mto giuditio y. 
tonjiderare, la prima, e quando la terza perfino del prià' ' 
tno numero del modo indicatiuo , tp" prefinte tempo fià 
tvfce in quefia vocale a come per cagion di effimpio^, 
quello ama ,,quetto infigna , CT altri fimili* La feconda 
iongiugatione è, quando detti verbuLa terza $ fina preà 
detta queft^ altra vocale e haye perfinimento,come quelà’ 
h legge quejlo firiue.tT cefi tutti gl*altri verbi(Je dirit . 
i amente Ji declinano ) aquefle due file terminatiotù 
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fffiUMo ridiati, di ckfcum de Uquali, panni bifignfuóal 
U declinar in verbo per li tèmpi , modi che fmo ni* 

tefptrijalUcognition de lavolgar Lirgua poi declinare 
U diti verbi ne llqualift rifiluono molti loro tempi thè 
fino tr h(ggio & quelli declinati d*ogni notabile deji* 
iìentiafiggiongerlieffcmpù ' 

la amo tu ami quello ama , noi amiamo onero ìnaemù 
ìroi amate quelli amano • io amaua tu amauì queUo . 
émaua , noi amauamo , voi amauate quilU amauanoy 
io amai tu amajli qiteHo amoe , no( amajjimo vói amd^’ 
fte quelli amarono ♦ Io amero tu amerai quello ami * . 
fa,n(H ameremo voi amerete queUi ameranno ,Uvo'* , 
ó de lo modo imperatiuo non porro' perché tùitej^ 
no ne lo indicatiuo ,La differ enfia è ni la pronuntia*: 
fione,queUe con dimojìratiuo * t!T humile ,quejieci>h 
imperiofo tr altero modo fi dicono , medefimamente . 
perche levaci del modo defideratiuo , fitrouano nel 
figgiontiuo, quelle lafciàndo , a quefle che fono hecef* 
Jme vaticaro, ch'io, che tu che quello àme^ onero ami ^ 
che noi amiamo che' voi amiate che quelli 'meno , io 
amerei ouer f'io amaffe , tu marejfi,o àmarefti, ouerófi ‘ 
tnamajft quello amerebbe, onero ameria, oùer fi egli ^ 
amajfi , amare dicejì ne Vinjinito modo^ Di quefidveri>o • 
0‘ altri tali pojpono li altri tempi &éodi , perche ri* ' 
filuendoji in altro veébo,&‘ participio , non vengono ne ' 
lavolgar injlejfìone in conjideranone alcuna perche fi*- 
no per rileuarfiloilLatino.il che non e per bora miai^ 
imprejà , ma filo trattar de le volgari voci lequali han*'^ 
tip Jn fi il Jmmento di quel verbo , pttr come hopredetjt > 
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tp non mi rimano di declinare li dui verbi ne liqua^ 
gran parte de gV altri tutti fi rijòluono * declinato prima 
pero il verbo de la feconda congiugatione come che li 
duifeguentianchonefiano* 

Io fcriùOytu ferini quello ferine, noiferiuemo , onero 
fcrtuiamo voijcriuete quelli feriuono *ìo f^rjueua tu 
feriueui quello feriueua, noi fcriueuamo voifcriueuaa 
te , quelli fcriueuano, io fcrijjt tu fcriuefli colui fcrijfe, 
noi fcriuejfemo, voi fc^iuefle , coloro ferijfcro , ouerp 
ferijfecnoyio feriuerojujcriunai qnefiifcriufra , noi 
feriueremo. voi firmerete quelli feriuerannp, cfee io ferii 
uà, che tu jeriue ferini (^ferina che quello ferina , àie 
noi feriuiamq, che voi firmate che quejfli feriuano ,lo 
fcriuerei,ouers*io feriuejfejtu fcriuerejji , ouer fcriuer/u- 
few fe tfi feriuefjt, quello feriueria o feriuerebbe, 
eiferiueffe, ouerfcriuejfi , noi fcriuer^femo. , o feriuefiia' 
•nò, voi fcriuerejie quelli feriueriano ♦ N el modo^ infine 
tp ferìuerefe dice * Degl’ infiniti parlaremo dopo Udefi 
clinatione de li dui feguenti verbi de liquali fi per la rep' 
folutionejn loro degi*altri verbi fi etiamdio perche feoa. 
j^p alquanto anomali fera la infeefiione loro a li emperan,; 
ti non in vtile de la traf nutatione de li vocali ne li vera 
hi fi dira altroueà-ohaggio ouer io ho Rancho io babp. 
ho tubai quello haue, onero ha not hauemo, onero habbU; 
mo , voi bautte quelli hanno * lo haueua per fincopa^ 

hauea tu haueUi quello haueua noi haueuamo voi haue^ - ' 
nate quelUbaueuanoàohebbi, onero bei Damnel can* i.. • 

4^ Vinfirpoi c’héipofetoSmpoco il corpo laJfo,.tu haue;. 
fil quello hebbe, noi hauefiimo ouer perfmopa haueoj^- 
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mo voi htuefli, quelli Mbero^ouero hebbono , io houfo 
tu haurai quello hauera noi haueremo Yoi barrete per 
firuopa,ouero haurete^quelli baueranno-, Nel modofigfi 
giontiuo ch*io baggìt ouero babbia , cbe tu baggi babbi 
iktbbie tr babbia thè quello babbia , onero baggia , ^ 
perfimopa boiacche noi babbiamo , ouero haggiamo 
voi babbiate^ouero bugiate, quelli babbìno^ouero boga 
giano » lo bauerei ofeio bauejjiftu bauejji, quello bauep 
ria^ouerohauerebbe , ouerfebauejje , Noi hauerejjìmù 
tr per fimopa baueremmo^ ouer fi baueffi , voi bauerea 
fle , ouer fi bauefìe , quellt haueriano baureber , ouet. 
fi baueffono . GValtri tempi ft rifiluono in quejìo 
verbo, pero mi pare di fiuenbio porli * Che nelTinjmà 
to fi dica bauere ninno e cbe non fippia,ma hauer fi firia, 
ue e dice/imouendo quella vocale , bauere fi dice ambo. 

j Mando e nome cfignfica Valtrui ricche^ qual cbe fi 
a Dant* nel canu i i,deH*infirKEt nel fio bauere , ruine 
incendi ne toUete dannofi ,Vcofi in molti lochi del Bor« 
lo fono tu fii quello ee, onero- e , noi fimo ouer. fiuta 
mo , voi fiete quelli fino ouero enno . io era tu eri, 
q^Uo era , noi erauamo , voi erauate quelli erano , io 
fui tu fifii quel jue , noifijfimo , voifijìe quelli firono 
ouero JòroJoJàro tu ftrai quello fira ouer fia, noi ]àrea‘ 
mo,vot Jàrete quelli Jàranno, ch'io fia tu fù^ fie ^ fia che 
quello fia , Noi fitamo voi fiate quelli fiano , ch'io JòjJt 
€ fiffc tfT farei , tu fòjfi e firejjì ^ colui fijfi UT fdrio' 
0 fora e farebbe , noi jòfjmo tJ^fàreJjmo voi fi fie tSt 
fàrefìe , quelli fiffino esr firiano o firebbono * Altri* 
impi non Ja mijìier di porre ^percbefi come il precedftry 
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te proffrmo yerbo^queflo fi rijòlne in alcuna delegia dèt 
te voci , che V infinito di ^efto verbo fia ejfcre e manìfi'd 
fi o^Hor cominciando dalli notandi del verbo dedapri^ 
ma congiugatione^ amiamo , voce del Jòggiontiuo , nello 
indicatiuo,fitroua^ (S’' in piu frequente yJq come Dante 
Andiam che la via longa ne fof^inge , tsr vene da quea 
fio fingularando andi anda, DanUnelmedefimo can.hor 
vo che fipi auanti che piu andixtnt regolatamente ^le prU 
me per fone del maggior numero dello indicatiuo fi jvria 
mano dalle ter"^ Jtngular perfone mutando a’in e tf 
giungendoui mo come^ eantemOyparlemo, amemo, ma ìa 
voce predetta in ambe le congiugationi piu finente in ve 
ce deìTaltra fipone^ « 5 * moftralo Dante nel canto* 2 c,det 
purg,Dicendo^ Quindi parliamo quindi ridiam noi quin 
di jncciam le lagrime e i fijpirij Ó" nel canU i o-delTinji* 
non veggiam come quei t'ha mala luce* VeUnoi habbiam 
fimprèj tot cofi in r^oltijfimi lochi , queflo vltimo verbo- 
per me declinato alcun altro, in runa CT* r altra voce 
jfi troua come Dante nel cantj>*deìTinfir*noi fiamo al ter^ 
:cp cerchi de la pioua,&‘ cofi in infiniti lochi, ma nel quar 
to Canto femo perduti &fil di tanto ofiefi^che fenfa fie 
me viuemo in difio, enei Canto * i7*e poi che nui a lei 
venuti femo, nel Canto*\7>del purgat qual offerfione 
Jt purga qui nel giro doue femoi & cofi inpiuluochh 
fimo alcuni che m fica jnuella la prima per fina dell'ima 
perfitto tempo dello indicatiuo di tutti li verbi finifcoM 
no in 0 come ,andauo cantano, amano, parlano, vedeua , . 
diceuo,legeuofcriueuo,haueuo*iero*Ma quefio nontroo 
HO io ^ ruoto d^ alcuno drbjtoni firittori, dalli tiàotp 
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flie 4 me partir non lece* La ter^ perfinapluraldel.prf, 
tprito peretta tempo de lo wdtcatiuo , de li verbi de la 
prima cqnghgatione ft firma da la perfona jerzp fina 
gular di quel me defimo modo , giungendoli quejle due 
Jillióe ro no come e quello ama , quelli amarono, yqueU 
Io. incomincia^, quelli incomificiarono , eiT cofigl^altri 
fimili tutù « Dante nel Canto* \ i* de Vinfir, Quei cita 
tadinche poi la rifondano nel Cartto* i i^delpqro:^ 

• difo dui anni portar no* Uaapprejfo li poeti fi trotta 
'•rimojjà fimpre quafil ultima fillaba,come ìl.medefia' 
tpo Dante nel Canto *23, del Purgatorio » Quelli che 
anticamente poetare firfi in Parnafo efio loco fognasi 
nel Canto,^ i *del purgatorio firmaro, mofiraro, 
H^.nel canto* t.x*delparad*ad vna militaro., Petrafe* 

nel Sonetto *ì* era il giorno ch'ai fi fi clorato , ponendo, 
per rime, concordanti Ugaro * Et incominciaro , ^3* eoa 
fi in tutti gi altri lochi de li dui poeti, & medefimamen^ 
te ne le profi del Boccac* recarono, cenarono, (^ 4 Ìtri 
finitifimiii fino , onde ne la Nouella di ciapellètto , oue, 
fifi^g^ffo^lticiorono le genti andare , accender lumi ^ 
crederei ejfi r errar dijlampa ,moJfo dato Petrarchefio, 
ejfimpio di fi pra allegato nel medefmo verbo, daL 
Boccac* ifiejfi che poche righe da poi difc, tir chiamoa. 
ronlojànto Ciapelletto , O" nond^c chiamoronlo, ona 
demedeftmacorruttion di te fio penfi ejfir difipra ne 
laìJouella medeftma ,oite è fcritto niente d*el rimaf 
nentefi curarono quello ifiejfi dico oue fi legge, apd^ 
rotto, ritrouoronc ,Jàlntorono , ^ altrifimiU , a eh, 
tnoup j che in alcun lo f o de li due poeti nojlrli 
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’ipon fi trouà(per quanto mi fouenga) tal definentiè^ 
io ho veduto in vno antico libro de le cento N Quelle 
jémpre ojfiruata la Regola per me data^ t^per quello 
io ho veduto credo che nìuno cefi corotto tejìod^ej^ 
fi nouelleft ritroui ilquale nel piu deHi lochi, al modo 
fh'io dico non fi vfggia fcritto , altrimenti conuerebbefi 
dire per Regola , che fen'^ dijfèrentia , Vuno ©* Valtro 
• modo fi potejJ'e vfare, il che per me non firei ojò di dire* 
neancho fipreiritrouar ragione alcuna dieccettione di 
Quelli che diuerfimente degraltri fino ifiritti in tal màa 
tiiera,tJ perche le regole fi traggono da grammatici da 
'quello, che moliijfime volte ne gVauttoriadvnmodo tro 
'nano pofio, non da quello che in alcuno di loro kd vnalfi 
tro , rarifiime volte leggono mi mouo a far la feguenfe 
cotale Regola* 

La ficonda adunque Regdla fitta detli verbi; che la 
' f rima fingular perfino del preterito imperfètto tempo 
del modo figgiontiuofi delaprima come de la fecom 
^a coniugatione finifeein ei come amerei, leggerei, la fi* 
tonda per fina ha il finimento in fi come amereffi , lega 
gereffi , la ter'ffi in ia onero in ebbt e terminata fimpre, 
Come queUo^meria 0 amerebbe, leggeria , o leggiereb* 
he,t(st d*infinnle(fimpi;chefi potrebborto addurr degli 
infraferitti voglio contentarmi,Danmelcàn*i fidell^infè» 
i dicerei che meglio fi^Jc a te *poi dice gittata mi firet 
alloro difitto , ^ poi , ma perche mi firei brufito , t(sr 
nel canto* z zdo non temerei vngia ne vncino*Petrarc*nel 
Sonet* I f s,vedro mai il di che pur quanto vorrei* ^ ne 
jaCtfn* 3 2, cr fin:^a ilqtial morrei, di quel ch’io. 
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aenvoreifirj€Ìlfiirei,nepu ferder deurei , I heét 0 
direi y a quella che torret , ne con altra fiprei , viuer , tSf 
fofterrci , eoft in infiniti lochi , Come nel Sonetto che 
incomincia i cantarei d'amor fi nouamente , oue molti 
fimili fi leggono ne per cWil Penare, nel Sonet* 1 37*dh 
cejjc lei pur cercando che fuggir douria , nella preaU 

legata Can:^odo noi dijjtgiamaine dir porta ^dir fi de ut 
h Regola mia efifi re meno che generale ^ perche quejìi 
fiejji fi trouano terminar nella prima perfora in et tg 
piu fouente affai *Petr are* nel Sonet, i 7 t*felnon fijfi 
mia flella io pur doùrei , C nel Sonet, ito* la notte al^ 
Ihor quando pofir dourei^t^ nel 50n.94.nf / di thevop 
iuntier chiuftgU haurei* Dant nel cant* 1 ydeU'infi^ch'h 
non potrei tanto dolor m'accora^ cefi poje quefia 
yoce per rima nelle Jùe Can:^o. nel modo il medefimo fi 
legge pojio dalBoccac* come nella giornata ottaua nella 
Xiottelladimaejlro Simone i non vt potrei mai diulfita 
teytr poco dapoi ne vipotrei dire , ondefiguireme in^ 
ciò iljrcquente yfOyO vero con lauttorita del poeta^ quel ; 
io che egli vfi in quefìi dui 0 tre verbi ynoi altre fivfina 
do , agCaltri verbi fai modo di dire non ejìenderemo» 
ideila jtconda perfora bormai adducendo ancho alcun 
ejfcmpio,Dante nel canto, 3 1 *del Purga, fi tu taceffi 0 1 $ 
negajjit^ nel canto. 1 fi Vhauejfi fcojJo*Petra,infind*ua 
na Can:^o* Se tu bauejjj omamentt quant*hai voglia, et 
cifi in altri moltijjimt lochi, ne fi direbbe hauefii toé 
ctjli negajìifi non nel preterito perfètto tempo dello ina 
dicatiuo* Adimoftrare che come io dico , la terT^ pera 
fona finifca^pqchi ejfimpi trfiriuero , perche ripiena 
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ne fino te carte* Dante nel camMtimo delfurgaàifine^ , 

10 dolce ber che mai non m^hautU fitio^tS’ nel cant* 2 8 * 
deU'infir* Chi paria mai pur eort parole Jciolte «ypri? 
trarc^nel Sonet*comìnciante^yergognandofai hor(h*an^ 
ahor ft taccia * Ma ^ual juonpona mai Jàlir tant'alto , CT ' 
nella Can:^one* 1 7 •Nullo flato ^guagliarft al miopotreb 
he , cr firfe altrui farebbe , ts" cojt in molti altri luochi 
filfgg^* 

- La ter^la Regola dalli verbi declinati per me tale fi 
può trarre che di tutti della prima congiugatione le tré 
perfine di fifgular numerò del feggiontiko modo flrùi 
fconoin iexrsf^ in e% di quelli dellaficonda la primate 
ter‘^ hanno a filo perjinimento , la feconda in a in e 
tir in i fi troua terminare & da ejfi declinatiorà fipuoa 
te ancho dicere , che tutte le feconde perfine di qualuna 
que verbo t!T modo tempo (in fuori che la predetta 
ficonda perfina del figgiontiuo ) il numero , primo in i 

11 fecondo ine kinno finiente yCome tuamofii voi amaM 
flejtu leggi voi leggete cr cojì in tutti gValtri tempi per 
che in contrario ronfi troua fe non corrottamente ferita 
fo, tir di fiuerchio mi parebbe dieta , ciafiuno efi ma 
pio • Ef*alcuno mi dicejjc ch'error di penna ne di flambi 
pa effer non puote nella rima di Dante nel principio del 
fecondo canto del paragone dice, O voi che fitte inpiccio 
letta barca deftderojt d*oficoltarpguiti dietro al mio lea , 
gno che cantando varca • Tornite a riuedtr li voftri UH 
'Non vi mettete in peUago che firfe perdendo ne rimar:: 
rejii fimariti f oue appare che le concordanti Rime Jn e 
non potrebboro terminare^ io gli r Jpcndcreif che egli 
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fijfè nel medejimo errore che fu il Landino , vìfimè^ 
di Dante interprete , il quale giudico , ingamiandoji 
euidentemente di molto, che quella yocejeguHi 
verbo, ejf ndo noipe * Linciamo perche il verbo altriff 
menti ne la feconda fyllaba fi ferina , come 'Petrarcl^ 
oue dice figuete i pochi e non la volgar gente ,, mq 
feriano dui immediati contrarq in vn Jitggetto , ton$ 
fprtando gli auditori Dante a ritornarft adietro \ 
a feguitarlo infteme,tT che tal giuditio f>ffè di effò 
intrepretè , come ho predetto , chiaro lo dimojlraìp 
no , le fue cotali parole * O voi che fete in pkeioio 
letta barca , cioè con poca dottrina ^ ingegno dea 
pdercft di afcoltar il mio poema , feguite dreto al 
mio legno , venite dirieto al mio file , & alla mia 
dottrina con dichiaratione ,per mia oppenione ( quaia> 
U effa fifa,) del tutto al chiaro teflo contraria , il- 
cui Jentimento è tale , quale e ne la fcrittura fiera , 
y OS qui Jècuti ejlis me , fira il conflrutto , o voi 
che in piccioletta barca fete , feguite il mio pkciolà, 
legno, ilquale oltre varca poetando'. Tornate a vof 
Jlri liti,& lo allegorico Jènfo ,voi c*hauete apprefi' 
la Poefia, Phlofophiafolamente it^no qui mi haé' 
uete potuto feguhare , cioè la Cantica de ^infimo ^^ 
del Purgatorio , non vi mettete meco a dejcriuef 
re poeticamente le coje Theologice , per che alcuno- 
mai noi fice , pero dice l'acqua ch'io prendo già m<pt .^ 
fi non corfe,ne per quefto è da dirji ch*el poeta Ip. 
chiami di poco ingegno ne di poca dottrina, per chf' 
medefimamente per il difietto de k Theologia eh' eroe 
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in loro fi Virgilio e Statio abbaniomjjtif 

irò ejfo Dante ala entrata del paradife da le delìtie'^ 
'donde poi beatrice j cioè laTheologia lo condujjcata 
cógnitione de le celefie cofe , Comhiudendo adunque- 
dico il teflo cojt bene ejpre ifcritto , ma non efitrt 
^erbo , Male jlcritti diro bene effer io , ouer mate 
iflampati quelli tejìi di Dante nelli quali nel Canto' 
i f * deli infimo * Si legga voi non firejìi anchord, 
oue Jàrèjìe è da ejjcre rjpofio , i?* nel Canto Ter^' 

' del purgatorio * fiate contenti humanagente al quia^ 
Che fe pojfuto hauefii veder tutto , non bifijgnauà' 
partorir Maria ^ e difiar vedefii fin^ frutto t out,' 
^ùuero dir fi deue , hauefie come altroue diffe Dante 
'amate da cui male hauefie , ^ vedefie , o vero ( 0* 
Jòrfi non men bene ) diremo ejfire la vera Lettura I 
Stati contenta humana gente , cioè rimanti contenta , 
poltro non conuerra rituiarfi ymedefmo errore ènei' 
Canto *17. deli infimo * intorno alfine , bue vUJfii 
din compagni dice j fitti nonfifii a viuer come bruta 
ti,fi>fie è la vera firittura , quefio medefimo errore 
di fiampa e nelle Cento li Quelle del Boccaccio , più 
volte allegate , ne la fittima giornata ne la nouelladel ' 
'Oelojb dal Jfago , oue la donna parlando a Fratelli 
diCeiQuéflo valente huomo , a cui voi nella' mia meta 
le hora mi defii per moglie, defie fi deue riporre , éf 
c efi ferina fi troua inejjimpi antichi d'ejp noueUe per 
'che‘ilBóc*come dell*altre regole, cefi di qurfia ne fu ofa 
'pruatore diligentifiimo, tr dir pofjiamo per conchiufto 
rh di^uefiaparte di regola, con iauttorùd delle firittUd 
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PELLE REGOLEVOLCAR 
udegVauttori nojlri , (hi chiunque incontrario mod<9 
parUf 0 fcriue , non lo fa commetter errore • Hor 

ritornando a dimojlrar con ejjcmp che Ut feconda per^ 
finaftngular del foggiontiuohahhia lijìmmentiper me 
detti* ì*etrar- nella (jan':^ndella Italia. Canyon i Cameni^ 
J(0 che tua ragion corte femente dica .Dante nel Canto 
a f ♦ deU'mfer. quafi dicejfc i non vo chefiu diche , tfT 
Vetrarc. nel Sonet, 174. tSTfrima che rendi fuo diritto 
aj mar. oue quejìo verbo rendi , non puote ejfr indicai 
tUiOf^ndoglighnto lo aduerbio ,ilquale fcmpreil 
figgiontiuo richiede , come nella figuente vltima Gramo 
mutuai parte fi mojlrera. Dante nel Canto . i ♦ deU infir» 
pfnfo e difierno che tu mi fegui , Cr nel Canto . 7 *ìvo 
che tu per certo credi ,0 nel. ts* da lor cojlutni js che 
tu ti firbiy to’ nel Canto . 1 7. Ta che tu m'abbracce , ce 
nel cam. 1 1 .accio che non paia che tu ci fii, nel triuma 

del tempo.Vetr.conuien che piu cura hggi^tS^ nel Son, 
8 . accio che l^ame e appreT ^ , C altroue accio ch'el 
mondo laconofia ami il meJrfimo fi legge in 
mAltiJfimi lochi j liquali trafiriuernon mi par bijigne^ 
uole.Qnde traudicando al verbo non haggio dice ifpe^ 
trarc. nella Canxp, affai jfationonhaggio pur apenjàr. 
com'io corro alla morte . e!jr altroue , poi cVi haggio 
difcourirle il mio mal prefo corfigliOf da queflofinU 
mento Guido caualcante prefe il futuro tempo nella fua 
canTp.i.che incomincia tanta paura me giunta d*amore, 
dicendo i non ho pojà mai fe non haraggio. Vaurofo jon 
fempre e piu firaggio , habbo^fòlo Dante dice^tls' folaa 
mente due volte l\nanel canto., i SideWwfir.&^ quanto 
■ ' ' ‘ ‘ • Vhabbo 
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Vhtébograta mjin chHo v/«o, ^nel cantOi 3 t*piu piHr 
namente^ma perche non Vhabbó* Quindi può germegUa. 
re'vn'altra KtgoU de verbitonde* 

» La quarta loro Regola ejfcr diremo^àte molti ne fia 
noMquali variano le prime perfine de Vindicatiuo , ow 
dè ntfce amho il variar de preteriti , tir de loro partia 
'-^ptf pqffìui , tutto che molti ne jiano , che con lafilé 
definéntiadelprefente tempo, gVunij egValtri variai 
no , cr non pochi verbi anchora fi rùrouano , liquali 
del tutto quafi aìlilor preteriti latini fi accoftono , co4, 
ene di tutte le predette co fi apparirà nelli fittonotati 
^(mpi , per firmar lafide del lettore non poco necefa 
Jjtrif , pur doue poco hifigneuoli mi parranno , pofiora 
rpgli per fuggir longhe :^ , come ne leprojfimeperfia. 
ne prime de verbi ^Nutrico enudrifc» ,Jbargo fpandog 
rido, ritorno , volgo, e voluo* Volto verbo non fi troua,' 
taa "Nome,come, quando fin tutto volto in quella par, 
te chieggio , veggio, figgio ,fi dice , tir non chiedo, vet 
dofiedo , come che fi dica , poi tu chiedi , quel chiede -, 
tu vedi quel vede, ne altrimenti fi troua tr<firitti de bua 
ni auttori* Voglio nel fio preterito tempo volli tX vota, 
fi a dicitori conciede , del primo fi fide il Petrarcha diai 
tendo mifiro mi , che volli* Et Dante nel Canto^t^hdela, 
Vinfimo,io hebbi al mondo affai di quel che YoUi,tX n(l 
Canto primo * Et come quei che difiol do che volle , 
cofi altroue * Del fecondo Dante nel Canto fecondo » Kt 
yenni a te cofi compila volfi , ben che fiaptu cormeneuoa 
U preterito di quefto verbo volgo ♦ Di quefto verbo t oa. 

Pftdr tolgo , ò il preterito tolfi & tolfi* Dante tifi 
Reg,Cr(ftfh D 
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PELLE REGOLE VOLO A R 
rì^ de auttori nojlri ^ (hi chiunque incontrario modo- 
farUf 0 Jcriue , non lojk fan^a commetter errore . Hor, 
ritornando a dimojlrar con ejjcmp che I<t feconda per^ 
fina ftngular del foggwntiudhabbia lijìnimentiperme 
detti* Vetrar* nella (janxcdeìla Italia* Can‘^on i t^amoni^ 
fio che tua ragion corte fimente dica* Dante nel Canta 
i f * deU^inJer, quafi dicejjc i non vo chejiu diche , 
Petrarc* nel S onet* 1 74. er prima che rendi fuo diritta 
df mar* oue quejìo verbo rendi , non puote ^r indicata 
tìùOj ejfindogligionto lo aduerbio , ilquale fempre il 
figgiontiko richiede , come nella figuente vltima Grama 
matical parte fi mojlrera. Dante nel Canto * 1 * deìTinfir* 
prnfo e dijcerno che tu mi fegui, C 7 * nel Canto *7*1 va 
che tu per certo (redi , «r/ • 1 f • da lor cofiumi fix che_ 

tu ti Jòrbij tfX nel Canto . 1 7. Fa che tu mi^abbracce , ^ 
nel, cam* 1 1 *accio che non paia che tu ci fii, cy nefiriuma 
del tempo*Vetr*conuien c 
8 . accio che Ì*ame e a^ 
mondo laconofca ifX 
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'• ^pELLE REGOLE VÒLGAR 
tffiUMÒ ridutti^di ciafcum de lequali, partni bifogneuod]. 
U declinar in verbo per li tempi , modi che jìano 

teffàrij alla cognition de la volgar Lirgua poi declinare' 
I^ dui verbi ne liqualift rijhluono molti loro tempi <he 
fino ^ htggio tr quelli declinati d*ogni notabile deft^ 
/jentiafiggiongerlieffcmpù 

lo amo tu ami quello ama , noi amiamo onero anteniù 
iroi amate quelli amano • io amaua tu amattl queUo 
éimàua , noi amauamo , voi amauate quelli amauang* 
Io amai tu amajìi queHo amoe ^ noi amajjimo voi amair 
fie quelli amarono ♦ Io amero tu amerai quello amèa 
ta,noi ameremo voi amerete quelli ameranno jUvo^ . 
ó de lo modo imperatiuo non porro perché tutte ^ 
no ne lo indicatiuo , La differentia è n^ la pronuntia^, 
itone, quelle con dimojìratiuo * humile ,quejìecòn 
imperiofi tst altero modo fi dicono , medefimamente 
perche le voci del modo defideratìuo , fitrouano nel 
fi gg iontiuo, quelle lafciàndo ,aquefie che fino necefi 
Jme valicaro , ch'io , che tu che quello ame 'óuérà ami * 
thè noi amiamo che voi amiate che quelli ameno , iò 
amerei ouer t'io amaffi , tu amareni, o àmarejii, oueró fi ' 
tnamajji quello amerebbe, ouero ameria, ouer fi egli ^ 
amajp , amare dicefi ne V infinito modo. Di queflo verl>o • 
isr altri tali pojfiono lì altri tempi & mòdi , perche rh ' 
filuendofi in altro vetho,t!T participio , non vergono ne 
iavolgar infiejjìonein confideratìone alcuna perche fiia- 
no per rileuar filo il Latino y il che non e per bora mià,- 
imprejà , ma filo trattar de le volgari voci lequalihana>^ 
il finimento di quel verbo , pur come hopredet;0 * 
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’ ’ LIBRO PRIMO, o • ; IO 
tp non mi rimano di declinare li dui verbi ne liquaU' 
gran parte de gV altri tutti fi rifoluono * declinato prima 
pero il verbo de la feconda congiugatione come cheli 
dui figuenti ancho ne pano* 

Io fcriùOytu ferini quello ferine, noijcriuemo, onero 
fcriuiamo voijcriuete quelli firiuono *lo firiueua tu 
fcriueui quello fcriueua ^ noi fcriueuamo voi fcriueuaa 
te , quellifcriueuano , io fcrijjt tu fcriuefii colui fcrijjè, 
noi fcriueffmo, voi fcriuefte , coloro feriffero , ouerp 
Jcrijfcnoyio fcriueroJuJcriunai quefti fermerà , noi 
fcriueremo. voi firmerete quelli firmeranno, efie io ferii 
ua, che tu fcriue ferini ferina che quello ferina , che 

noi firmiamo, che voi firmiate che quelli firmano , lo' 
fcriuereiyOutrs^io fcriuejfiytu firiuerejji , ouer fermerei 
JUjtr fi tu firiuejjt, quello firiueria o firmerebbe, esufi' 
tiferiueffi, ouer jer iuejfi , noi firmeremo, o firiuejfia^ 
nio,Yoi firiuerejle quelli firiueriano ♦ Hel modo^ infinia; 
tp firiuer e fi dice * De gl^ infiniti parlar emo dopo Udefi 
cjinatione de li dui figuenti verbi de liquali fi per la re^' 
folfitionein loro degraltri verbi fi etiamdio perche fio. 
no alquanto anomali fira la infiefiionf loro a li emperan^' 
tì non in vtile de la traf nutatione de li vocali ne li vera- 
hiji dira altroue,lo haggio ouer io ho ^ ancho io haba. 
fyo tu hai quello haue, onero ha noi hauemo, onero habbUt 
mo , voihauete quelli hanno * lohaueua tTper fincopa^ 
liauea tu haueUi quello haueua noi haueuamo voi hauea- 
nate quellihaucuano,Iohebbi, onero bei Damnel can* i., . 

Vinfir,poi c'héipofatoSrnpoco il corpo lajfo^tu haue\ 
^ 'quello hebbe, noi hauejjìmo ouer perfincopa hauea^ 
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DELLE REGOLEVOLGAR 
no voi hauefli ^quelli hfbbero^ouero hebbono , io haufo 
tu haurai quello hauera noi haueremo voi harrete per 
fincopa^ouerohaurete^quellibaueranno, Nel modo figis 
giontiuo ch'io baggia onero habbia , che tu haggihabbi 
èkcblMe habbia che quello habbia , onero haggia , ^ 
perfineopa boiacche noi habbiamo , onero haggiamo 
voi habbiate, onero haggiate, quelli habbino^ouero haga 
giano • lohauerei ofeio hauejjtju haueffi, quello hauea 
ria^ouerohauerebbe , ouerfehauejfe , Noi hauerejjtmò 
Cr per pncopa haueremmo^ ouer fe hauejji , voi hauereo 
fìe^ouer fi bauejle , queUt haueriano haureber , ouer. 
fihauejjòno* GValtri tempi ft rifiluono inquejlo flejjh 
verbo, pero tni pare di fiuerchio porli * Che neiVinjimà 
top dica hauere ninno e che non fippia,ma hauer fi firia, 
ue e dice/imouendo quella vocale , hauere fi dice ambo. 

j uando e nome tsrfignifica Valtrui ricche?^ qual che fi 
a Dant* nel cant, i i,deV^infir*St nel pto hauere , mine 
incendi ne toìlete dannofi , & cofi in molti lochi del Bof. 
lo fino tu fii quello ee, onero- e , noi femo ouer. fiaa 
no , voi fiete quelli fino onero enno * io era tu eri. 
q^Uo era , noi erauamo , voi erauate quelli erano , io^ 
jùi tu fijli quel jue , noi fijpmo , voi fijìe quelli firono 
oueroforo^lojàrotu farai quello fira ouer fia, noi fir ra- 
mo, voi firete quelli Jàranno,ch'io fia tu pi, fie ^ fia che' 
quello fia , Noi fitamo voi fiate quelli fitano , ch'io fiffi 
9 fòffc C" firei , tu Pipi e firejji^ colui fijp firio' 
ofiraefirebhe,noifiPmo firejjimo voi fife ^ 
firefe , quelli fiffino & firiano o firebbono * Altri* 
tempi non fia mijìier di porre, percbefi come il precediir^ 


LlfeRÒ PRIMO ^ 1 r 
te projfrmo verbo^queflo fi rifolue in alcuna ielegia ièt 
te voci, che 1 * infinito di quefio verbo fia ejfcre e manifi '4 
fi o,Hor cominciando dadi notandi del verbo della priia 
ma congiugatione, amiamo , voce del feggiontiuo , nello 
indicatiito^fitroua, in piu frequente vjò come Dante 

Andiam che la via longa ne JòJpinge , & vene da que^ 
fio fingularando andi anda, DanUnel medefimo can.hor 
vo che fipi auanti che piu andhtst regolatamente fie prh 
me per fone del maggior numero dello indicamo fi firia 
mano dalle ter'^ jtngular perfine mutando a’in e 
giurgendoui mo come, cantemo,parlemo, amemo, ma U 
voce predetta in ambe le eongiugatbni piu finente in ve 
ce dell'altra fi pone, ^moftralo Dante nel canto*! c,del 
purg*Dicendo.Quindi parliamo quindi ridiam noi quin 
di jncciam le lagrime e i filfiri, nel cant, i o.deU^infi» 
non veggiam come quei c'ha mala luce* l?et*noi habbiam 
fitnpre, (sr cofi in r^oltijfimi lochi , quejlo vltimo verbo- 
per me declinato,tr alcun altro, in l'una l'altra voce 
Jitroua come Dante nel cant*j^*deTinfirinoi ftamo al ter^ 
3^0 cerchi de la pioua,^ cofi in infiniti lochi, ma nel quar 
to Canto femo perduti &fil di tanto offefi^che fin^ fie 
me viuemo in difio , e nel Canto * i 7 *e poi che nui a lei 
venuti femo, tornei Canto*n*del purgat qual offenfione 
Ji purga qui nel giro doue femo i ij cefi w piu luochU 
fono alcuni che in Jùa fauella la prima perfora deU'im* 
perfetto tempo dello inditatitto di tutti li verbi finifiod 
ito in 0 come , andauo cantano, amano, parlano, vedeucf, . 
dlceuo,legeuofcrìueuo,haueuo*iero*Ma quefio nontroo 
MO io Rimato d' alcuno de bnoni Jcrittori, dalli tàrotM 
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^«4 me. partir non lece* La ffr perfina plural delpn, 
$prito perfino tempo de lo indicati uo , de li verbi de la 
prima cpngiugatione fi fórma dala per fona, terzp fina 
gular di quel medefimo modo y giungendoli quejle due 
Jillabe rono come e quello ama , quelli amarono. yqueU 
Io incominciai y quelli incominciarono y 0‘_ ^ofi gf altri 
fimili. tutti * Dante nel Canto* \i* de rinfir. Quei cita 
tadinche poi la rifondano , t!;r nel Cantoni j^delp^ro:? 
dijò dui anni portarno* M.a appr.efjb li poeti fi troua 
'■rimoffà fimpre quafi l'ultima fillaba yCome il,medefia' 
ino Dante nel Canto . 2 s , del Purgatorio * Quelli che 
anticamente poetarojòrfi in Parnafo efio loco fognai 
rOyXsr nel Canto , 3 i *del purgatoriofirmarOy tnoftraro, 
C^.nel canto* i i*delparad,ad vna militar o.y eir Petrarc* 
nel Sonetto *3» era il giorno ch'ai fi fi clorato , ponendo 
per rime ^concordanti Ugaro * Ef incominciar 0 , cos 
firn tutti gl altri lochi de li dui poetiy esr medefimamen^ 
tt ne le profi del Boccac* recarcnCyCenarono^t^T altri W14 
finitifimiii fimo , onde ne la Kouella di ciapellétto , oue, 
Jtlfgge yCominciorono le genti andare y accender lumi ^ 
crederei ejfir error difiampa , moffi da lo Petrarchfio, 
ejfimpio di fopra allegato nel medefimo verbo, ^ dal, 
Boccac* ijlejfo che poche righe da poi diffi, chiamoa 
ronlo finto Ciapelletto, non dijfc chiamoronlo , on^ 

demedefimacorruttion ditefio penfo effir. difopra nt 
la'^ouella medefima yOue è firitto niente d*el rimofi 
nentefi curorono quello ijlejfo dico pue fi legge, apdo^, 
Tflno,ritrouoronc ,Jàlutorono , tir altri fimilt , a ciò , 

creder mi moue , che inalcunìofo de li due poeti nojlrl 
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' X^ItlRO >klkO 
*npn Jt trou<t(per quanto tni Jòufnga ) tal dejinenttè^ 
p" io ho veduto in vno antico libro de le cento ìsloueìle 
jempre ojpruata la Regola per me data, &per quedo 
Wìoho veduto credo che niuno cojt corono tejlod'efa 
finouelleft ritrouiilqualenelplu deHi lochi, al modo 
ich'io dico non fi V'ggia ferino , altrimenti conuerebbefi 
dire per Regola , che fenl^ differenza , Vuno & Valtro 
• modo fi potejfe vfare, il che per me non firei o fo di dire* 
fteancho fipreiritrouar ragione alcuna dieccettione di 
Quelli che diuerfimente degraltri fino ifiritti in tal màa 
tiiera,tsr perche leregolejt traggono da grammatici da 
ffueUo,che moltijjime volte negl'auttori ad vnmodo tro 
'itano pojlo, non da quello che in alcuno di l oro ad vnaì^ 
tro , rarifiime volte leggono mi mono a far la feguenfe 
cotale Regola* 

La feconda adunque Regoia fira delli verbi ; che ìa 
prima fingular per fina del preterito imperfètto tempo 
del modo figgiontiuofi delaprima come de la fccom 
dia cortiugatione finifeein ei come amerei , leggerei, la fé» 
pnda per fina ha il finimento in fi come amereffi ,leg» 
gfrejfi, later'fa in ia onero in ebbe e tèrminata fimpre, 
'Come queUoameria 0 amerebbe, leggeria , o leggiereb» 
he,c(st d*infinìfi^mph,chefipotrebbono addure degli 
tnfrafcrhti voglio cohtentarmi,Dan.nelcan*i f*dell^infè* 
i dicerei che meglio fi ffe a te * poi dkegittato mi firet 
alloro difino , poi , ma perche mi firei brufiio , ttft 

nel canto* 2 2 do non temerei vnoiane vncino*Vetrarc*nel 

^ 1 f 1 f ^ 

Sonet* I cs,vedro mai il di che pur quanto vorrei* cdf ne 
UCan* ì 2 t& finxa ilqùal morrei, <ax di quel ch'io. 
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DELIE REGOLE VOiiGAR, 
afn Yoreifirjèil firei^nepu ferdtr deurei ^ I beét^ 
direi , a quella che torret , ne con altra fiprei ^ viuer , tT" 
Jòfterrei ^crroft in infiniti lochi , Come nel Sonetto che 
tncomincia 9 cantarci d*amor fi nouamente ^ oue molti 
Jimili fi leggono he per ch’il Vetrate, nel Sonet* 1 17*di0 
cejjc lei pur cercando che fuggir douria , «y nella preaU 
legata Canxfido noi difftgiamai ne dir poria^dir fi deue 
la, Regola mia effe re meno che generale , perche quefti 
flej[]i jìtrounno terminar nella prima perfona in ei CT 
piu finente affli *Petrarc* nel Sonet, 17 tffelnon fijfi 
mia jiella io pur doùrei , nel Sonet* no* la notte aU 

Ihor quando pojàr dourei^tTnel Somo4-nel di thevo^ * 
luntier chiufigU haureU Dant nel canu 1 ydeU'iifi-ch'io 
non potrei tanto dolor m’accora^ ^ cofi pojc quefla 
voce per rima nelle Jue CanTfi. nel modo il medefimo fi 
legge poflo dalhoccac* come nella giornata ottaua nella 
ÌHouella di maejlro Simone inon yt potrà mai diuifia 
te,C poco dapoine vipotrei dire , ondefiguiremo in^ 
ciò il frequente vfi^o yero con lauttorita del poeta^ quel < 
lo che egli vfi in quejìi dui 0 tre verbi, noi altre fivjàna 
do , agCaltri verbi fai modo di dire non efienderemo% 
I^dlagconda perfona bormai adducendo ancho alcun 
effem fio, Dante nel canto* 3 « fdel Purga, fi tu taceffi 0 tu 
negaJjitiOr nel canto, 1 fiVhaueJfi fcojJc*Petra,infind*u0 
ita Canttfi' Se tubauejji ornamenti quant’ hai voglia, 
tofi in altri moltifimi lochi, ne fi direbbe hauefli toé 
ctjlt negajìifi non nel preterito perfètto tempo dello inu 
dieatiuj* Adimoftrare che come io dico , la tert^à pero 
fQnafimfia,pqihi effempi trfiriuero , perche ripiena 
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ttBHO PRJMÓ H 
tie fino te carte* Dante nel camMttmo del purga alfine, , 
h dolce ber che mai non m^haurU fitio,& nel cant* 1 8* 
deìTinfir* Chi porta nuù pur con parole fiiolte ttrPei^ 
trarc^nel Sottet*comìn{iante,vergcgnandofal hor ch*an^ 
ihor fi taccia « ^ual Jùon porta mai falir tanCalto , CT ' 

nella Can 7 S>ne* 1 7 .Nullo fiato oguagliarji al miopotreb 
he , O'fi^rfi altrut fiirefibe , tr cojt in molti altri luochi 
filegge, 

. La ter^ Regola dalli verbi declinati per me tale fi 
può trarr t che cU lutti deia prima congiugalione lette 
perfine di fingular numerò del JòggiónUhO modo /wV 
fcono in iexr^r in e* di quelli della Jcconda la primati 
ter"^ hanno a filo perjinimento , la ficonda in a in e 
in i fi troua terminare tT da ejje deciinationi fipuoa 
te ambo dicere , fhe tutte le feconde perfine di qualuna 
^ue verbo modo C!X tempo (in fuori che la predetta 
ficonda perfina del figgiontiuo ) il numero, primo in i 
il fecondo ine kmno piente , come tuamofii voi amaa 
fiejtu leggi voi leggete C coft in tutti gratin tempi per 
che in contrario non fi troua Jè non Corrottamente ferita 
fo^tSl'difiuerchio miparebbe dieta , ciaf uno rfima 
pio . Es^alcuno mi diceffr (h'error di penna ne di fiam^ 
pa f non puote neUa rima di Dante nel principio del 
fecondo canto del paragone dice, O voi che fitte in piccia 
letta barca defideroji d'fcoltar fifguiti dietro al mio lea , 
gno che cantando varca. Tornate a rtuedtr li voftri UH 
"Non vi mettete in pellago chefibrfie perdeìtào ne rimare 
refii fimariti , oue appare che le concordanti Rime Jn e 
non potrebboro terminare, togli r jfionderei, che egli 
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, DELLE REGOLE VOtCAR 
'fijfè nel medejtmo tir ore thè jù il Landino yrìthitii^ 
di Dante interprete , Uguale giudico , ingannando^ 
euidentemente di molto , che quella yoceJeguHi f/^ - 
verbo ^ndo noipe * L(^ciamo perche il verbo altri^ 
menti ne la feconda fyllaba ft ferma , come Vetrarchk 
oue dice feguete i pochi e non la volgar gente ^ ma 
feriano dui immediati contrarij ,in vn jùggetto , conit 
forcando gli auditori Dante a ritornarjt adietro 
a feguitarlo infieme^ che tal giuditiofiffè di ejfò 
intrepret'e , come ho predetto , chiaro lo dimojlraf 
no , le fiif cotali parole ♦ o voi che fete in pkdoà 
letta barca , cioè con poca dottrina ingegno dea 
pdercft di afcoltar il mio poema , feguite dreto al 
mio legno , venite dirieto al mio file, ^ t!T alla mm 
dottrina con dichiaratione ^per mia oppenione ( quan. 
te effa fi fta^ydel tutto al chiaro teflo contraria , 
cui fentimento è tale , quale e ne la fcrittura fiera , 
y OS qui ficHti eflis me ^ ^ fira il conflrutto, o voi 
che in picchietta barca fete j feguite il mio pkciolà, 
legno , ilquale oltre varca poetando', H ornate a vod 
Jlri liti^tsf lo allegorico Jenfo ^voi c'hauete apprefi 
la Poefia^ Vhlofophiafolamente injino^ qui mi haa- 
uete potuto feguhare , cioè la Cantica de y infimo y 
^ del Purgatorio , non vi mettete meco a défiriue^ 
re poeticamente le coje Theeloghe ^ per che alcuno^ 
mai noi fice , pero dice Vacqua ch'io prendo già m<^ .^ 
fi non corfijne per quejio è da dirfi cFel Poeta ìp 
chiami di poco ingegno ne di poca dottrina, per chf . 
medefimànunte per il difieito de k .Theologia sh'èréi 
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' LIBRÒ PRIMO 14 
tn loro ft f r^e ^che 'yirgiliò t Statio abbanionajf/ 
irò ejfo Dante ala entrata del paradifi da le delìtie y 
donde poi beatrice , che la Theologia lo condujfc a fa 
cógnitione de'le celefle cofe , Comhiudendo adunque- 
dico il tejlo cofi bene ejjcre ifcritto , ma non ejjcrt 
Verbo , Male ijcritti diro bene ^Jcr io , ouer mate 
iflampati iptlli tejìi di Dante nelli quali nel Canio' 
i(*deW infimo* Si lègga yoì non firejìi anchora, 
que firefte è da ^cre tipojlo , «y nel Canto 
' del purgatorio * fiate contenti humanagente al quia^ 
Che Je pojfuto hauefti veder tutto , non bijògnauà^ 
partorir Maria ^ e dijiar vedefii fen^a frutto s oue f 
^ùuero dir fi deue , hauefie come altroue dijjè Dante 
amate da cui male hauefie ^ «y vedefie , 0 vero ( d* 
forfè non men bene ) diremo effire la vera Lettura '^ 
Stati Contenta humana gente , cioè rimanti contenta/' 
& altro non conuerra r<juiarfi ymedefmo errore ènti' 
Canto *17 , deW infimo ♦ intorno alfine , oue Vlijjè^ 
àia compagni dice sfitti nonjèfii a viuer come brutif 
tffìfie è la vera fcrittura , quefio medefimo errore ' 
di fiampa e nelle Cento li Quelle del Boccaccio , più 
volte allegate , ne la fettima giornata ne la nouella del ' 
Xlelojò dal fi>ago , òue la donna parlando a Fratelli 
dice * Quefio valente huomo , a cui voi nella mia mia 
le bora mi defii per moglie /defie fi deue riporre , d* 
cefifcrittafitroua inejji mpi antichi d'effe nomile per 
' cheti Bòc*come dell'altre regole^ cefi di quefia ne fu ofa 
pruatore diligentifiimo^ itr dir pojjìamo per conchiufio 
rie di quefia parte diregolafcon lautmùi delle fcrittud 
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PELLE REGOLE VOLÒAR I 

ff JegVauttori nojlri ^(hf chiunque incontrario moda. 
parU f 0 fcriue , non lo fa Jàn :^4 commetter errore . H or, 
ritornando a dimojìrar con che ht feconda f rr^. 

fona ftnguUr del Jòggiontwo habbia li finimenti fer me '\ 
detti* l*etrar> nella Lanx:della Italia* Can“^n i t^amonh ; 
fio che tua ragion certefimente dica* Dante nel Canto , 
t f ♦ dell'infir* quafi dicejjc i non vo chepu diche , 

Tettare* nel Sonet* 1 74. cr prima che rendi fuo diritto 
a] mar* oue quejlo verbo rendi , non puote ejfir indicai 
thOj ejfendogligìonto lo aduerbio , ilquale fcmpreil 
foggiontiko richiede , come nella figuente vltima Gramo 
matical parte fi mojlrera. Dante nel Canto * i * deU^infir» 
prnfo e dijeerno che tu mi feguij cr nel Canto *7*1 vo 
che tu per certo credi nel.it* da lor cojlutni jn che 

tu ti fòrbiy nel Canto . 1 7. F« che tu m'abbracce , (T 
nel catti* \ \ .accio che non paia che tu ci fii, ^ nel triumo 
del tempo*Vetr*conuien che piu cura hggi^f^ nel Son, 
s^s. accio che l^ame e appre:(^ ^ t^aliroue accio ch'el 
mondo laconofca CT ami ^ tlT il medefimo fi Uggf Wl, 
multiffimi lochi, liquali traferiuer non mi par bifigneo.^ 
uole*Onde traudicando al verbo nonhaggto dice iTpeo 
trarc. nella Canxp* affai fpationonhaggio pur apenfir. 
compio corro aita morte * eir altroue , off poi ch*i haggio^ 
difcourirle il mio mal prefo cotfiglio, da queflofinio. 
mento Guido caualcante prefe il futuro tempo nella Jùa. 
can^o.?*che incomincia tanta paura me giunta d*am ore, 
dicendo i non ho pojà maife non haraggio* Vaurofojon. 
fimpre e piu firaggio , babbo, filo Dante dice,^ folaa 
mente due volte l^nanel carto*.ì f*deWinfir.tj quaniti. 

Vbabbo 


r.Ei 


ipi 

« 

le* 

)Àt 

'ìà 


;«p 

iGi 

f4 

m U 

I J*it 

iji 

C(t,l 

!tr« 

{|j« 

ÌDlÌ! 



/LIBRO PRIMO ìf 

rh<ébograto in fin ch*io vino, O* nel cantai j i*piu pica : 
ìktmente^ma perche non Vhabbo* Quindi può gertwglià , 
re vn altra Kegola de verbhonde* 

* La quarta loro iffcr diremo^òe molti ne fia 

no liquali variano le prime perfine de Vindicatiuo, on^ 
de nafee ambo il variar de preteriti , cb* de loro partia 
'^eipq pajjìui , tutto che molti ne ftano,che con la fiU 
definCntiadelprefente tempo ^gV uni ^ egValtri variai 
no , O* non pochi verbi anthora Jt rùrouano , liquali 
del tutto quafi alli lor preteriti latini fi accojìono , coOt 
fjttt* di tutte le predette co fi apparirà neUi fittonotat». 
^(mpi , per firmar iafide del lettore non poco necefa 
firif , pur doue poco bifigneuoli mi parranno , pofiora 
togli per fuggir longhe :^ , come ne leprojjimeperfia. 
ne prime de verbi i l^utrico e,nudrifco,Jhargo fpandog 
rido,ritorno , volgo/ voluo* Volto verbo non fi trouà^y 
na "t^ome/ome^ quando fin tutto volto in quella par, 
te chieggio , veggio figgio ,ft dice , non chiedo, ve^^ 

dofiedo y come che fi dica , poi tu chiedi , quel chiede , 
tu vedi quel vede, ne altrimenti fi troua traferitti de buOi 
ni auttori* Voglio nel Jùo preterito tempo volli O voU 
fi 4 dicitori conciede , del primo fa fide il Petrareba dio* 
tendo mifiro mi , che volli* Et Dante nel Canto^^iOydelo, 
VinfirnOyio hebbi al mondo affai di quel che voUi,tS^ nel 
^ Canto primo ♦ Et come quei che difiol do che volle , tSt, 
cofi altroue « Del fecondo Dante nel Canto fecondo « Et 
venni a te cofi compila volfi , ben che fiapiu conueneuoa 
le preterito di quefto verbo volgo ♦ Di quefio verbo t 
glifi 9 9fidr tolgo , ò il preterito tqlfi & tolfe* Dante nel 
Reg*Qranh D 
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"DEI.LE REGOLE VOL GAR. . v 
fUedeftm Jkòndo C(mtQ ,fhè de bel monte il corto Sn^ 
dar ti toifi, ttUe non pretèrito , m f refinte rifr.ouo coé 
me nello ijìejjo .Canto ♦ fi che dal cominciar tutto fi tolde, 
pétrarchaneli.ónetto * t s 6 * mentr*io parlo agl'ocohi 
toltela dolcé^fiadelbém^ocOy' V nil ^.onetto, ioOf 
de cètefiiJ^Mfide , quella ch*a tuttofi mondò 
fuma tollè^ nel triùmpho quarto deWam’uch*ogni w<r 
fchioperfierdelValmetolle^filuo che alcuno dir non 
volefi? Petrarchahauerlo poflo nel prefinte tempo diò 
tèndo veder quejli occhi anchor non ti fi tolle , Ef Dan^ 
te'riel CantOióM paradiJò.Cefiteper voler di roma il 
tolle ; Tyogliofiolfi è!X dolue» Dante nel piu volte alle^ 
gato di Jòpra Canto ficondc^la prima volta che di te mi 
dolue « Vetrarchanel Canto, ouìo mi dolfi altri fi doli* 
Taccio taccete, tacque. Dante nel primo Canto fo^ 
pranotato . Tacetteallhora,epuoi cominciai io • Vetrara 
cha nel Sonetto, ondei fi tacque vedendo in voi finir vo^ 
ftro.dìfib', conuerrà conuenette, Dante nel Canto* 2 f,ehe 
nomihàr Vun V altro conuenette , credette , e crefce ,jàca 
do che nella feconda perfina hajncd fili, come del 

Vuno che paria ejfir dubbiofo , e tefiimonio Dante net 
Canto* ! 4* deWmfirno, dicendo douea ben foluer l*uM. 
che tufadyK^fiice in ter:^a per fina ddCindicatiuo, eoa 
meè nel Canto primo dell* infimo , e vìen lo tempo che 
perder lo face, ey petrarcha,e mi fece obliar meflejfo a 
firi^a , nel preterito produce *,fice ^fio,del primo non 
fi dubbia del fecondo Petrarchanelli Triomphi lagran 
vendetta e memorabilfio.panteAueroh eh* el gran coin 
memo fio, èst. D<mte nel corno* 1 6*deljpurgatoriOjSolem 
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v-roMM chrl buon mondo fio, C7* molti preteriti fono liq^ 

. fi nella terz^ per fona deljtngulare Regolarmente fini^ 
fiotto ittita cbeglipoetinel fine delle' Rime vi iggiùna 
goni 0 come'morio fillio pio &Jimili ^t^per nonpafa 
jàr fanxaffcn\phVetracha nella CamtS^ uphetonU odo 
che in cadde e morìo ; ma nel me^ deUi yerfi ‘ tolfiràa 
mento nonfi\]à,ma vo^ariJfimamtntefi.Yfi con grana 
de error in ^uefia voce morfi in vece di quella j dicenp 
dofixoluimorfi^ogliendo dìrtch^egli mono non t*auia 
findo , che tal voce la terì^a per fina del preteritò di 
mordo, tomedimofira Dante dicendo pofcia ch'el den^ 
te longobardo morfi , nel Canto* 6* del purgatorio, 

non e come alcuni perendo da rfiriifi alla morte dichri 
fio , ma al mondo della pena , cefi chiaramente lo dià 

cono e verfi htjr aferitti, la pem dunque chelle croce pota 
fi ,fi alia natura <^ntafi mijùra , nulla giamai fi giun 
fiametite morfi,&‘ dichiara nel canto penultimo dell*ÌH^ 
fimo , tal preterito dicendo • ambo le mani per dolor mi 
morfi. Dante nel canto* loMlVinfirno pofiia ch\l patte 
fio di vita vfcioquefia gran tempo pel mondo fin gio,' 
tr molti ne fino de tali ffimpùlAa tali finimenri piu. toa 
fio fino di lingua SicHiana che di Tofea , onde rinate fio ‘ 
ronóprima le rime, come dice il Petrareba nella fuaprk 
ma epiflola latina j tjr tal finimento filò fira della ter^ 
perfina del preterito perfino tempo deirindieatiuo iSi 
quale in ifinifia perche vifiaggiutge àUS' non fi deùe^ 
ne fi potrarlo a plnral fiwnero* Variano mokipartieipq, 
fi come difipra habbiamo detto del ^àriat deilr^preteo 
die fi ofitfo o^fipemte nelca9t*io*ieWiifin 
’ * D ft 
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}'p$i ch’io hehbi odhe quellt anime offènfi , incejò iiicetid 
jò,accefi accenfifintefr intentO'jperdutoperfo*Oantenel 
Canto del parodi fo, non coji alti ch’ifindi fiati perft,vì^ 
fio veduto, poffitto potuto ,retegno rattento ♦ Dante 
<mel Canto-9Mi*infirno,tT fier lafilua feh^ alcun rat^ 
tento fjparfi tT Jparto , Dante nel Cantoni a*dell’infit^ 
=>mo,raunai le fiondi Jparte, Petrarcha nel primo ver fi di 
f>i finettit Voi eh' Voltate in rimeJparfiilfiono,ilqua^ 
ieverfi iogia in vno antico libro cofi vidi fcritto, voi 
oh’afioltate in rime fiat fi il fuono di quei fijpir, ilqual 
fintimento ame non difiiacque ^impero che le rime di 
M volume fireno raccolte dall'ijlejfi Petrarchacome di 
moflra nella fuapreaUegata epiftola^ onde non fino [par 
te ne tutte fino piene di fijpiri , perche in molte, non eoa 
Imefijpirofi , ma come lieto parla ^ in molte vi e altra 
^materia eWamorofi , tst per queflo fi può dire il fuono 
de i fijpiri ejfir fparfi hor in vna bora in altra deUe fue 
itraunate rime,ma fi quefiofiffi di mente deU'auttore , io 
per me non lofi, perche tal S onetto di fua mano già mai 
fcritto non vidi,ciafcun fippigU a quel che piu gli piace» 
Credette, crefie*Dante nel cantoni ìAelTinfirno* lo crea 
do ch’el credette ch'io credtffi, & nel canto^> 3 zM pur 
gatorio*Colpa di quelle ch'ai firpente crefce*Maper im 
poner hoggi mai fine al trattato deìli verbi, accio che la 
ter'^perfina dell'indicatiuo nelplural numero nonriu 
Pianga fin^ efempio,Dante nel Canto, (,deU'infirno,en 
dannati 1 peccator carnali , nel Canto. 1 6»del pura 

gatorio ben ve entre vecchi anchor in cui rampogna l'àn 
ticq tufi nona ^ o* ikI Canto* 1 6M paradiJò, nonper 
1 u 
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fiptrtlTUttiiero in chfftmo , li motordi^éJù,*ttùuìì^ 
fi tal finimento di quefie tnedefime perfine terze , rieU&^ 
terz^^^Jòne di quegli verbi , do & faccio che fò anchù'! 
fi dice , Dante nel principio del Cantoni ,deU'irfimo,t^* 
chi fin quei ch*el firmo, tT nel Canta, 1 1 Jn fine per lar^ 
^inefinijlro volta dienno , iff nel Carito*9,md nondimeà 
paura il fuo dir dienno ♦ M<* tali voce per rtmeji por^oé> 
no , che regolatamente coft fimfiane com ^ diedero , eUT' 
fecero , cr nelle profi del Boccaccio , & di Dante tnai \ 
non altrimenti fino ojàte * Torà , ha il medefimofignifi^' 
cato ,cheha^ Jàrei ouer fitria , perfino ter^a ♦ pefrar^' 
cha nel Sonetto *37* auenga cFio noHfira d^habitar de^‘ 
gno ouevci fila/iete* Dante nel Canto deipurgató 0 ' 

rio ,fin“^ ^Jfifif^^ vergogna meno* Vetrarchafi beM* 
o cVa voler chiuder in verfi Juo laudi fira fianco, chi pw i 
degno alla penna I0 man por fi* 

La quinta 0* vltima breue RegcU de gV infiniti firé 
tale, che fi firmano regolarmente dalla ter^a perfiné^ 
ftngulare dellUndicatiuo giungendcfeglt quefia fiìlabé* 
te , (^quefio cofi neUi verbi della feconda congiugoé . 
tiene come della prima , come ama , amare , legge , leg^ 
gere ,fcriue fcriuere ,tSCcofi de g? altri fimiii, macM- 
notar e, chegli verbi liquali nel latino fino della quaré'. 
ta congiugatione , nella volgare Lirgua , Vinfinito modé'^ 
fegue la norma latina, hauendo il finimento in ire corno* 
ode dire , ccfimili , con lo accento nella penultima 
laba,ty cofigValtri * Et non filo quefiitali verbi, m*ano^ ■ 
chora délTaltre congingationi alcuni ejcono deUageràfri 
ral fipratoccata norma ^comt f(>Jfio,fofiri,Jo£i:a€bé< 
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*^(Hopgiagation.prim<t' comemoftra Petraréd 
tendo ♦ Alma non ti lignar ma [offra e taci, tf coji Dan4 ^ 
te neUifftoi conmau » Soffrir pur fi dice parlando con mo 
doirfinito, medefimamente è in queflo verbo JhHp, ilqua \ 
le e della congiugation prima , come'rnofira Dante nel 
Qnnto» I OidelPurg<ttorio,quctndo dice 'jt còme verme in 
tuijòrmathn jvUa , C?* altròue , come còlui a cui la rob 
bà fnlU* (della fignificationjùa fi dira, aìtVoue) Jàllire 
fi Vinfinìto petrarcha amor io fililo tST yrggìò il mio [al 
iire,Dantenel Cantoni i.delV infimo, a cui fiillirnonte^ 
ttiBen (b^aUmi dicano quejìo verbo ♦ ffcr ambo della 
tongiug^on feconda volgare ♦ Mojfi da Pfffmpio pea 
trarchtfco nel Sonetto incominciante fil fiffò ♦ onde piti 
thiufi quejla valle oue dice, che per vn nonfiille . Que 
fio verbo dico fimilmente è della congiigation volgati 
feconda , come che nel latino fa della ter^, cr dire pur i 
fi dice , auenga che regolarmente poflo , dicer fi troua 
0tcho • Dante non tengo ripofio a te mio dir fi non petA 
dicer poco hauendo detto anco altroue , fil non fiffi la . 
fiamma i dicerei , nelle parti del Regno di apoti que . 
fVultimo è in vfo * La quarta tst vlttma parte di quefta 
volg^ Grammatica è degli aduerbq , delltquali alcuni . 
fichiamàno locali perche loco ftgnificano e di quejìi par 
Uro da fi:((pgf altri fono di diuerfijignificatiorà, come, 
dineoard^ajfirmar , di tempo, di quantità quelita 
ttSt altre molte lequali connumerar farebbe in vano , ior 
di quelli filo diro, che huopoejjcr conofiero alla volt 
gar Ivgua, tyfi ancho vi fira alcuna congiugdtione mi9 
Jcbiatafira^per laftmUitudine che hmera con li aduerbi *. 
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yroìgari tst perche nellijmimnti delUfoggiontiidmp^^ 
deUi verbi ^ fipràdicemmQ-^^^efioj^erbiacKjnlof^ 
ca vf onero di quod' latino ppftfiì-Jempre aìli predetti' 
modi fi <fggitl^g^ ) (ome óltre Ufopranotati ^ftnpi yji 
yedra nelli Jòttofiritti , Dante nel Canto *i7* deUUrfirJi 
no , <?* come ta; quare voglio che intenda , nel Catta 

to*i Bidet purgatorio, hor vo che tu deìT altro ir.tede^ 
nel Canto, 1 9'deìTinfirno,fii che tupinge , cJ'cofifitroa 
ua negValtri lochi poflo , & quando fi rifilue Vaduera 
hio latino in quefid voce accio che , fi pone. in medefima 
guifi , come Dante nel Canto, a . deìTinfirno i Da quefia . 
tema aedo che tu ti Jolue, CT* nel fine del mede fimo canto 
aedo ch'io fuga quejlo mal e peggio , ep netti jbprigù{ 
detti verfi del Petrarcha , accio ch'il mondo la conofia 
tSt ami , accio che lame e apprej^e . Ma quando quefia ' 
voce aedo che fi mette in loco di quoniam latino di 
perche volgare , Vindicatiuo modo fi richiede , come la 
pone Dante nel principio del primo Canto, detti fieoi 
eonutuq dicendo, Onde , accio che lafcientia è vltima, 
perfittione detta nojlra anima , nettaqual fia WnofiravU 
timafilicita, tutti naturalmente alfuo dffidrrio fiamoi 
Jùbietti, Et non molto dindi lontano dice. Et aedo che 
mifericordia è madre di beneficio ,fempre liberamele 
coloro che finno porgono detta lor buona riccht:;^zetatti 
veri poueri. La Regola delfùo fimplice ancho ritene 
prima che Petrarcha, primo eh 'io tomi a voi lucenti flelé 
le 0 torni giu , nel Sonetto comindante rapido fiume, 

prima che rendi tuo dritto al mar , Ksr quantunque netta 
latim Urgua, quamquam tst quamù att'indicatiuo , 
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PggiontiMO modo fi (^ior^ono, nondimeno ntUoroU 
^re, le voci cheqwUefigmjicemo allo Jòggiontiuo-fi^ 
lofi giordano , come Jòno benché , come che , tutto che ^ 
étuenga che quantunque , anchor che ^^eroche ^ j^erche^ 
Hor diuenendo alli ejfim^i , Petrarcha nella Canfp, 4«r 
hencKel mio duro fcempio fit^ritto altroue, < 5 * nel Sa 
netto * lichen che di fi bel fior fia indegna Vherha , il 
Boccaccio nel principio deljùo Decamerone come 

che a ciajcuna per fona i (iia bene , cofi negl^altriloa 

chi , oue tal voce li occorre yfare ch’infiniti Jòno , & al 
tnedelimo modo yjà tutto che come Dante nel Canto *64 
deWinfir* Tutto che quefia gente maladetta. In yeraper 
fittiongia mai non yada , ^ nel Canto *3. del Purgaeoa 
rio* Auengachelafuhitana fiigàdifpergffù color per 
la campagna , ^ nel Canto ♦ 2 8 ♦ deì’injèmo Ji che con 
tutto chejùjfc di rame il medefimo, Dante nondimeno 
nel Canto*3o^aggionfe quefia yoce all’ indicamo dicena, 
do, con tutto che la yo^eyndeci miglia, t^rpiu dun 
me7^oditrauerfononciha*P.tnel Canto, i t* Tutta 
cheji alti ne figrofii , qual che fijùjfe lo maefiro , filli il 
Boccàccio nel libro fuojòpra nomato. Al principio din 
ce , Quantunque appo coloro che difcreti erano , tsr aUok^ 
cui notitia peruenifie , io ne fijfi lodato , t*;' da molta 
piu reputato (p" poi. Ma quantunque cejjàtafia la péna 
non perdo èia memoria fuggita poco piu oltreé 
Bt quantunque il mio fofienimento poffàejfer affai poa 
co , &jofi m molti altri lochi * Dante nella vita noua ala 
trimenti ponendola diffè , Quantunque yolte lajfo mì[ 
rimembra *He quefia. voce il altro fignififotOj mailm 


ì" 
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tlBRO PRIMO- ^ i# 
mtfowtto vjjta dal Pttrarcha, ne da Dante, ma petti Ju9^ 
frimitiuo yOuero per quella latina vote quantufcunque, 
per li numeri ti' generi, talhorji pone ancho aduer^ 

bialmente come Jt dimojira neili fittonotati ejJ'empi d'atti 
bi li poeti * Petrarcha nella Canzp* 4* dapoi quantunque 
offejèamercevene', nel Sonetto^i Si. tra quantunque 
leggiadre donne, e belle venga cojlei* tst nel Sonetti io* 
ehi voi veder quantunque po natura,Dant*nel cant* s*del 
rinjèrno,cingeji coti la coda fante volte, quantunque gr^ 
di voi che ingia fia tnefjà,0‘ nel Canto* iz.Poi mi Jarak 
quantunque vor ai fretta,c^ nel Canto* 2 i,del purg*Ch^. 
quantunque la chie fa guarda tutto , e deliagente chepet 
Dio dimanda,taf nel cantai i, che quantunque i hauea vìa 
fio dauante,di tanta ammiration no mi fofpeje* Et il Bocm 
- nelprincipio dopo l'eJfcrdio*Quantunque volte gratioA 
fi nobili donne meco penfindo riguardo, per liquali 
fipranotati ejjcmpi appare , per il commune vjò nella fiA 
gnijication prima , tal voce al jòggiontiuo aggiongerfi^ 
tr nella feconda all'indicatiuo , come che col Joggtonti^ 

' * HO ancho talhora ft Uggn aggiunta ♦ Quandunque voce 
molto ftmile , quello ci dinota a che a latini' qjuandocunA 
queDantenel Cant* 9 *delpurg*quandunque lunad'efle 
chiaue fi&a,t(iT nella Can* iS.Oei purga» quandunque nel 
Jùogiro ben fi adocchi, Anchora che per benché filo Dati 
te ritrouo due volte hauerpofio nella Jùa Comedia , net 
con* ì 3 *dell'infir. dicendo* lo ti conofco anchorfie lorda 
tutto*t 3 T nel can*6»delpurg*anchor che laltrajt andandt^ 
acquifii * Pero che in medefima quafi fignificatione Pé^^ 
rgrcha^ne perocché conmtì acerbi e rei del mio ben pia$ 


DELLE REGOLEVOLdAR 
g^itrdel mio pianger rida percheyojè in vece di ben 
che dicendo , che per cVìq viùa di mille ynmn fcamytU 
Et doue nella Cannone * 4 •giunfi tal voce aìlUndicatiua 
quando diffe ^ che per eh* io non fipea come ne quando^ 
nel ritrouajfe * lui è pojìa in loco di qtmiam latino VM 
caboto non di quamuis ♦ Quefle.dueyoci Jeguenti alTin^ 
dicatiuo & figgiontiuo parimete fi congiurgoncfinchà' 
tr mentre che Petrarchanel Sonetto, t 6 3 i-infirt. ch*jO» 
midifoJfofneruoèfi^olpOft^altrouefimtFio fia da^ 
toin preda a chi tutto di parte^ Dante nel Canta*i 6»del 
tinfèrno^i^ quanto V babbo grato infin eh io viua^ Pea^ • 
tfarcha^lo nonjùid*amar voi lafiioto vn quanco,Madon ‘ 
na ne ferirò mentre eh io viuOytS" altroue^ Occhi meilàjfi 
mentre eh io rigiro^ Ef in altro luoco^M.entreio teneua 
i beipenfier celati^^ invhaltra Can:^one,Mentre il pri 
mo amor terra rie opre*P arra jòrfe ad alcuno chiofia fia 
to piu del deceuole Ungo negVeJfcmpij ma perche nel 
le voci predette cibo veduto dubitar errar molti 
piu tofio ho voluto peccar in longhe'^:^a cheffirui mana- 
iheuole*hor degraltri aduerbq con piu breuita* Dico 
thequefia voceafjài da Petrarcha^fimpre e pofla in loco 
di multum onero Jàtis aduerbialmetefitor^ che nel trium 
phoprUio deh amor jp.t dentro affai dolor con breue 
gioco , & il medefimo fi troua v fitto da Dante- fi nonne 
nel Canto. 1 i*deh infimo* tt di cofior affai riconobhio 
tr nel Canto* lyl vdigia dir a Bologna del dianolo vi 
tq affili, nel Canto* ii*del Purgatorio* Cofioro pera 
fio,^ io e5* altri affai, ma poflo e poi per aduerbio dam 
tigli poeti in lochi moltifiimi, come Petrareba^ ^ dijji 
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iffrìma afjdi rò^ratùr deij che fidi a iantQ h<mòrdégkt9 
ta aìlhora ,. p‘ neUà> Grfn^one^ w<» non voi fiu cantar* Éf ‘ 
tra lefrpnde e il vifehiQ ajfii mldbglio, «5r neltrium* 2 * 
deS'amor* Ma <f[difubei paefi andato tifiacqufl Dante 
nel canto, ! SideU'infimOj afjàiie^eramente i^Vel Jàìim ’ 
f«o,ey nel canta 3 *delpurg, Q^atiofi fi'àlor'^^érti 'afi . 
fii , il Boccaccio neUe opere jùe finxa diffèrentia lo fòhe^ 
ad YHot^ altro modo ^ come nel principiò della prima. 
KHormta^ellefue diece^oue dicejdaUeqnàl cofi^ttr d*af 
fai altrè^et poco pm oltre ^ad vn fine ti tirauano ajjdi eri» 
dele viglio che d'infinitv^fimpi delìi fipratoccati, rima 
nermi contento filo Mro,Chimqnetrà Jùoifcritti o fiera 
moni interporrà ejfia voce , come aduerbio figt^tafa il ‘ 
communevfi di tutti tregVanttorij i^cofit a me par piyi 
lonueneuole come nome adiettiuo perfiUngd tsr mta 

no approuata viafira il fico camino Vn 'què , dinota <pueU 
loiflejfio che nel latino vnquam tT nel votgar malDanto 
nel Canto»s*del Purgatorio^on mente Je delta mi vede 
fii vn^jvnqua fi troua ficritto tra verfi del'Pe&a* nell4 \ 
Can^ 3 8*lv*aJpettando vngiarno che per nofirafialnte 
vnqua nonvene per Hqual^mpioagenolmentè fi cono 
fie quanto fia quel commune errare dicotoro ^ ihrin loco 
di nunquam pongono maifien'^ negatione^tT quando vo 
gltono dire che per nejjùn tempo ameranno dicòno^ mai • 
ameremo, come Frane fio Philelpho nella Càn:^o*tra le. '* 
Jùe Orationi Latine per lui pofta laqùaiincommcia*^a *[’ 
gnor che pur di nulla fatto ha.il tktto dififi tmétiiif alla 
fine conte viudian ch’ogni fio neruo^mhtiYper'glifiucÀ 
amici md lijfiiace,ma none marauigliaperd)e delle rea 


\ 


< BELLI REGOLE VOUGAR 
gote della vó^ar Ungm hebbe ^ ouer pota Jcietn^^l^ 
poca cura, pero dijfe foco di [opra deUi trafcritti vrr# 
fi , che degno ha giudicato in cui lui fia corte fi ,ponenà 
do lui in eafi retto, tT perfino (gente * Dà quefia vo# 
ee vnqua ouerovnque fi compone vnqUanco, che figni^ 
fica ynquanco cioè mai anchora benché fi firiua fin^ 

^ ajpiratione non fi <^iun^e fi non col tempo pafie 

Jàto del verbo , come Petrarcha verdi panni Jànguigni 
ojcurioper fi non vejìi donna vn quanco,ct I noti 
fiii d^amar voi Ulfito vnquanco ,nefi potrebbe ben di^^ 
re vnquanco non amero, o in, altro fimiLmodo *Vnd 
panche dice Dante nel canto penultimo dell*infirno, che 
bramando rianon mori vnquamhe*Et que fio , perche 
yfi in alcun luoco il fimplice anche , come nel Canto vU 
timo fiche in itfirno io credea tornar anche ,tT nel 
Canto»7,MaeJìro dijft. lui hor mi di anche , tur nel conte 
Mi* ch*io torno per anche *DiJfi non dimeno vnquanco 
nel eanto, 4 *del Purgatorio * Certo maejìro mio dij[jt in 
ynquanco i non vidto chiaro , & il fimplice vfi in rima, 
dicendo non eran mojfi i pie nofiri , anche ponefi ud4 
bora in loco di quefia voce latina etiam come nel CantOé 
1 f* dell'irfirno *Prifiian fin va con quella turba gre4^ 
ma ♦ Et Francefio d*accorJò anche ,er nel Canto^ 7 *del 
Purgatorie , ancho al najuto van le mie parole tT cefi 
piu lochi, il Boccacci nelle Jùe noueUe vjà quefia vme an^ | 
che, ma, io, ter nella profa,ts^ nellt verfi occorrendomi'Jeà^ I 
guiro.il Petrarcha , dicendo ancho come gli diffi nel, I 
fipr'aUegato Sonetto a I non jùi d'amar voi lafjatovnà.^ r 
guance, , nel ottauo yerf ìfia U mia cotiche po fiar fié r 
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^ ^ LIBRO PRIMO ’ ^ jr. 

^ ancho, ponendo tal voce per concordante rima^ 
fi diuerfi dalla compojttacònvnqua *Ma di rime net \ 
^refinte Libro, non intendo di ragionare. La termin 
fìotione in o ante piu piace, per che è di jìgnificato di 
^uejia voce anchor , ne in altro è differente ,pluo che 
nel diff etto deU^ultima lettera, o dir vogliamo ftllabé 
dicendoci <^hora O" perche trono fenT^ differtmta poo 
fie tutte tre le dette voci della cui affiratione,nel Li> 
òro della orthcgraphia 
hauerne detto* 

Molti aduerb^ fino, con voce di nome pojli,come 
dal Vetrercha nelfinetto* i ; 7 «Et come dolce parla, e dot 
ce ìide,nf nel^netto. 1 1 i.I vidi amor che begVocchi 
volgea fiaueffVrimierinuece di primamente, pone ilpe 
trarcha nella Can^one*^*dicendo qual mifici to quando 
primier m'accorji tT ponelo coft altroue, che fta noo 

ne,dimojlralo nel Sonet, j i, quando dijJc,tTgran tem^ 
po è ch'io preji il filta,f(^coft altroue legger Ji puote in 
ejfi auttor* Pifi aduerbialmente fi pone, come Pettate ha 
, nella Cah^n,4i*oue dice. Et mirandol iofifo,Cangiofft 
il del, 4!^ nella canx^. 1 9,ma mentre tener fifi Poffo alpri 
tno penfier Tamma vaga, come ritrouafi in molti luochi 
pella Comedia di Dante , cr in nonminor numero pofto 
per nomeJi trouaneUifcritti dell'uno & dell'altro poea 
(a quindi ajfifi verbo, poflo dal Petrarcha,ch*altroue no 
miaJfifi,Quefiavoce Menofimprevjà Petr,^come, oue 
dijfi,prouedete almeno, di non fiat fimpre in odio fa par 
te fs" in vn'altro ione*prima potrà per tepo venir meno, 
vtu imginejàlda di. diamate, ne in loco di tal voce, come 


parleremo bifii per bora tanto 


DELLE REGOLE VOCGAR 
éduerbiomy fidante ne il Boceacdo,^eft'altr4toee, 
manco neilpetrarcha fe non nel $fmetto*t4,me dite Vè 
dend^il caropadre venir manco 4 ma come nome fi pone^ 
da medefmo Petrarcba nel Sonetto, 3 impero mìe difiett 
lagrimùji e manchiti nella Can:^o,pell"antiCò^mio doh 
ce, bAadonna il manco piede,quindiil vfrhommnare* Vt 
trarcha^a cui il cibo mancha, Altrefi per fimèìmenttpofi 
Zzante nel Canto* l O'deìTinfirnayOue dicel'agin tàfihtr» 
io altrefi quando,^ cofi lopofe nelle fue Càn7:pne,^ il 
Boccaccio, in molti lochi,ma in ninno il Petratiha,lo vfi^ 
Tojlo aduerbialmentefipone, er tojìamente ahcho diffi 
Dante & come nome fi v/à , dicendofi il fio moiiere è fi 
tofio,p‘ la via piu tofia dffi Date, ^ raìtoin medefuHà 
fignificatione Petrareha, Ratto inchinai la fronte verg^ 
gnofi , tst Petrarcha ,fi ncnfùjfc iìfuo fuggir fi rattis 
Dante nel purg,ratto ratto ch'el tempo non fi perda. E tù 
me nel Canto* x*deirinfirnQ,Al mondo nonfur mai rAtt 
perfene,Etnel feguente Canto,chegitando cotféuà tam 
rA(a,tS^ auaccio vjà la tofia lingua,Dante nel canto, 1 o* 
Et io pregai il jpirito piu auaceto che midk^ ehi con 
lui fìjìaua er il verboauacciare. Dante che fi auaccitffip 
aduenir fante. In talfignificationeaduerbiaìmente quea 
fia voce prefio non ritroua vjàta , fi non ne vHà volta dà 
Dante nel Canto,? M Purgatorio, okèdke àlcìirlindi 
do da noi perche venir pofram piuprefio , ma ionie noo 
me fi ritroua fpejjo, come Vetrate, prtim th*àl mio mài 
fempre e fi prefia. Dante nel Canto < i dèi Purgàtofìói 
Quand^una donna apparue finta prepa , ItingeJlò 
me, npnel Canto, tudell^infirno col Duco mojtvolà 


^ LIBRO PRIMO It 
Jè' 4 fitt<ypreJ}o * Et nel Canta ♦ 3 ♦ perche tnifiée del yél^ 
nirpiu prejio , ^ nel Canto*ìo*nan Vhaueitu coft pret 
floAntendendo del braccio^ tt:rnelQàntb*iUdelPara0^ 
difi- Ne piu amor mifice ^r piu prtftii& Quindi il 
verbo apprefiare vfito ynavolta dàùante nel Canta* 
ì 2. del Purgatorio , dicendo vedi èdla vn ófigè\o che fi 
apprefla per venir var fi noi jl>ànteaUa firtuna come 
voi fonprejlo , ìAa il Boccaccia tH lochi inmmerabil vfi 
quejio verbo, Apprejlare non per, affrettarfi, ma per ap * . 
parecchiare , tS' pone ejfir prejlo, cioè apparecchiato,' ■ 
il che mafimarnente dimoflra nella Giornata prima nella, 
nouella di primajfi dicendo fite dir all*abbate quali* hoa^ 
ragli piacejfe , il mangiare eraprejìo , ncUa Giorno^ ' 

ta , f. nella Nouella di Cimane, aduna Naue laquale io 
hagiaficretamente fitta approdar e, ve meneremo* Pred 
fiamente nondimeno nella fnedejima Nouella per aduera 
bio pofe dicendo de quali preftamente alcuno corfi adula 
na villa iuì vicina co fi ft troua nella Giornata prima 

nella Nouella di Melchijedecb inóltri luoChf^tlT 
gVejfimpiDantèfchi permeadduti ji potranno da chi 
mira tutti riducere a tal Jignificatione , ne dpue fi lega 
ge in alcuni lochi, tofio non vihauèrebbé Iucca ptejìo . 
come nel Canto, so »del Varadifi',fft6fip còki infit 
la figlia fii della vérde eìàdì*^hauefido ancho détta , 
altroue fi tofta come rultima parola , ’tT net Canto, , 

I 9* de] Purgatorio , e volete trouar la piu toftd . Et " 
coft in piu lochi* Incontanente quafi in medffiìno fia 
gnificato fi legge * Dante nel Canta * s . incontanente 
intejì è certo fii,0‘ ambo immantenente come nella 


- DELLE'REGOLE VOLXSAR 
C<mxpne . 17 ♦ del Petrarcha*Et perche mi jpogliate im^ 
fMntenente*lnloco di qnefla voce lathui.^Uter ,neU<t 
volgar linguei Ji dice altrimenti Jòlo ritrouù il Petrarcba 
f/td Sonetto* 1 47*hauer detto, aUramente , Jè do nonjòffi 
éndrei non altramente, a veder lei hlla per niente ad^ 

merbialmente adhor fi pone* come Dante nel Canto vlth 
mo delTinfirno* A quel dinanzi il morder era nulla vtra^ 
fi , «y i/ Petrarcha nel Sonetto Jòpradetto , il 

figger vai niente, onde alcuni compcnono, nientedimeno, 
ma nondimeno diffi fimpre il Boccaccio nel fino Decame 
r on^Nft //4 nome, per neJjuna,Petrarcha neUa C<in^o«4* 
nuda Yita*^ mi fia noiojà , 0 trifia ,^(0/1 in vno , tT aU 
tro modo , in molti lochi* Quefia voce ninno , ouer niu^ 
IM , non hanno vfatagli dui Poeti Tofihi , ma il Boccaca 
do in molte parti delle Ucuelle Vha lajj'ata ifcritta , non 
mica , medefimamente per niente , dal petrarcha vno 
fol volta, tal voce èpofta dicendo , nemica , che quaft 
è,neqne mica, latino vocabolo e trito * Tefie aduerhio di 
prefinte tempo , non mi fouene hauerlo letto , neìToo 
pere del Petrarcha , ma ben di Dante . cr del Boccaco 
do o* te flejjb in medefima fignificatione pofi nel Cario 
to del paradijò dicendo, quel che mi conuien rio 
trarte flejfo, Ft quejìa voce geminata , via via,il medeo' 
fimo dinota che horahora ♦ Dante nel Canto, z*del puro^ 
gatorio perlofirpente che verrà via via , ma vna Jòla, 
di dette vociprepofla a quejl'altra voce , piu molto fio 
gmfici,come Petrarcha nella C<w^o«. 2 i*che firagVoco^ 
ahi tot via piu filici , ^ nel Irìumpho primo deU*amor 
^apiu dolce Ji troni Inacqua e ilpane* Qnari antica voO:- 

cttofio 
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€t tofctt nedejimarnente molto , dinota, come dimoflrè 
Dante nel cant* 8 . deirinjèrno,dicendo*Ma ei nonjìete la 
con e{Ji guari, vocabolo molto frequentato dal Boccaccìcy 
nelle nouelle ^ ma dal Vetranha maijcritto non Ji'troua* 
Affai aduerbiaimente jèmpre hapojìo il Vetrar, infuori 
che nel triumpho primo deWamor^quando diffr, cr den 
tro affai dolor con breue gioco , Dante in alcuni poa 

chi lochi , come nel Canto* 2 i*deìVinjirno , di cojlo^ 
ro , affai riconobb'io , nel Canto *zi*l vdigia dir a 
Bologna del diauol vitij affai, dal Boccaccia Jà^ dijjea 
rentia èpojlo , come nel principio della prima Giornata 
appare^oue dijji,dallequali cofe «y altre affai, «y* puoco 
piu oltre,adunfin tirauano affai crudeleAn loco di mola 
to aduerbio , 0 grandemente , pone finente il Boccaccio 
Jlranamente come nella fittima Giornata nella tjouella 
d*ungelofi nel principio. Stranamente parue a tutti Md 
donna Beatrice ejf r fiata malitiojà ♦ Rado , eir di rado 
diceji per raro aduerbio « Vetrarcha nella Cannone ♦ j 5* 
Rado fu al mondo fra cojigran turba, ch'udendo ragioa 
nar Dante nel Canto *9, deirinfirno , & quei di rado in 
contra,^ nel can*4*parlauan Rado co voci fiaui, no 
me fi troua ancho,come Veu Rade volte adiuien turo 

nome nella fipradetta pròffimaCan*pofiPetr*<(f come 
già fi de miti rari amici>Dant*nel can* zMl'infir. ^ ria 
uolfefi a me con pajffì rari* A paffò , a pajfi , per quello 
chejidice a pocoapoco,Petr*nel Scn* co*a pajfi a pajfi 
f puoi fiuto fignore ^Bt altroue cofi pajfi pajfi fiorto 
m'hauete a ragionar tant'altò quando che fia,cio pur 
qualchevolta ouerfinalmente,Veunella Can*9*imieifia 
Reg*Gram^ , E 


- DELLEdREGO I/E'VOLGAR I 
Jpiri d mf perche non tolti quando che Jia, Dante netcdjid 
to,iideirinfi*perch^Jperan di venir, quando che jia,alle 
beate genti . Tardi tardo aduerbialmente ft dice Pw 
trarcha nel Sonetto *iiì*^èben fai qui ricercargli in 
tempejìiu9,t^ tardi, Dante neiCanto* 2 ,deU*infir^Chel 
vbedìrfegiafitjp men tardUEt nelle càn^fe tramona 
tarli al tardo*, che nomifiano ancho adiettmi,è'cójà mani 
p]la^^comePetrarcha,et tarde nonfttr'maigràtiè dittine, 
a fitto del tutto,Pctrarcha,Sonetto> rtiuhiotnoroafit 
toe in dojègue fuo file» Souente ,che quello medejtmo 
dinoti che Jp^jfo,^'aj]ài noto, Hóra venendo agVaduera 
bi locali^qui ^ quiui,tr quinci , Dante nel Danto, 7 , del 
Purgatorio quiui fio io coi pargoli innocenti poco 
dapoi quitti }\o io con quei che tetre finte virtù veftir 
iSt nel medefimo Canto aguifi che valloni feman quinp L 

ciyhiyisr lui in loco ft pongano, <27* de loco Dante poa I 

co partiti ft erauan di lici , La qua medeftmamente W 
, in loco, hor qua boria foccorren con le mani, a loco, L 
di fi di giu di qua di la li mene ttitr quello imperator f 
che (a fi regna ,(tr nel Canto ♦ 1 ♦ dello fender quagiua 9 
fi in queflo centro , poco dapoi per cKio non temo L 
di venir qua entro , Cola diceft , cojla , cofli ma P 
non coli , Dante tu che fi cofli anima viua cioè in 
quel loco coflinci deli , Dante nel Canto, i iMVina ^ 
fimo, ditei coflinci fi non Inarco tiro , t!Tpoco dapoi , la 
tifi afa, firem noiachiron cofla di prejfo , cr fitti in ! 
«. cofla per quello che dir ftfoole fitti in la, Dante nel 
Canto. X tideirinfrno fitti in cofla maluaggio vcelloSt f 

nel cahto*8*Yai cofla con gValtri cani^ts^ il hoccaccio nel ' 
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U Qìornata* snella oouella di Ricciardo mimtoluSozXP 
cane , che ha co\e} piu di me i jatu in cojia non mi toccé 
re* I ndi de loco ^ quinci CT quindi Dante nel Canforo* 
delt infimo, per indi oue queljùmo è piu acerbo nel 

Qanto,*} * quinci non pajjc mai anima buona, O'puoco 
inam^ihaueua detto, quinci fur che te Ulano fi gote, cioè 
per quejlo cofi quindi ft pone* Come nel canto del purga 
torio^quindi ridiam noi quindi ficciam le lagrime e i jò^ 
^iri,pongonft infime da Petrarcha, ^ da Dante quejli 
dui aduerbf Nel canto* ì4>dell*JnfirnOjfin'^aripofi mai 
^era la trefca delie mifire mani hor quindi hor quinci, 
cioè di qua dì. U , come nel Canto predetto di qua di 

la ficcoron con le mani . Oue doue t^ altroue fono add 
uerbq in loco & a loco , tr diceli oue doue Jki , 
oue^doue vai , ax io fino altroue, 0 vado altroue* 
Onde donde, tx altronde ,fono de loco, tX per locò^o^ 
pie onde vieni , onde feipajjdto , & altronde pajft , al^ 
ir onde vieni , Petrarcha nel sonetto* 3 9*Et io centra fia 
voglia altronde il meno , Ct* neUa Can:^one *2 t* la onde 
iopafftìua filpermio de fiino ,tix nella Can:^one* 6 bf 
pachUo titroui al varco, onde fen^ii tornar pajjò il 
mio core , GVeJf mpì de loco firian di fiuerchio peto>: ^ 

che i cofi trita, ^ a ognhuom nota* Dicefi anche douun 
que ^ ouunque,che in loco di vhicunque t!X quocunque 
latini aduerbq ft pongono iXgiongonft conVindicatU 
uo,tXf con lo foggiontiuo , Petrarcha nella Cannone,! u 
ouunquegV occhi volgo, t!X nel 5 onetto*i 4 S,ouunque él 
lafdeg nandogV occhi gira,^ nel Sonet* i in* oue ch*Ì 0 
pofi ginocchi lajfi ogiri,& nel Sonet* 1 S4't<d la mi trci0 
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fiorone ch*ioJìaf nella Cannone* xo*oue'porge onihra 

ynpino , tna con l indicatiuo regolarmente Ji 
no li compojìti , come oltre li fopranotati ejfcmpi moflfa 
V^trarcha nel Sonetto^Z7*per far dolce Jèreno ouuhque 
jjpira j nel Sonetto*04*ch*el penjter mio figura ouuna 

locali aduerby a me non pare che yen 
gano in confideratione nellavolgar Lingua per aUuna 
ìor difficulta* Imponendo adunque fine a ^nfio primo 
Libro della Grammatica trattante il modo del regolato 
parlare , conueneuole cofi al fecondo deWorthograa 
phia, parte dejfa grammatica diuenke.lìellaqualepri^ 
tnafarannopofi'alcune Règole generali , poi allagemh 
natione di ciafcuna confonante per ordine fi deuenirà 
fonìe correttioni degli errori delle jlampe dicorfiue 
lettere (che cofi le chiamano) fC; con noue dichiarano^ 
ni Ji molnpaffi occorrenti di Dante , & del Petrarchd 
come vi èpromejfo* Affettando voi da me (sio conofiea 
toqueflaparte di mia fatica ejfcrui fiata non poco graa 
td) oltre gValtri tre Ubriache fono del rimanente di qué 
fta mh opera , le ejpofitioni delle cofi pofpofle , ouero 

male ejfofte da commentatori delVuno cr dell'altro voi 
garRoeta* 
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DELLA VOLGAR GRAM# 
MATICA, 

LIBRO SECONDO, 


A PRIMA Regola M"Or^ 
'V. tho^raphiajàra^chetra due votali 

L frf confinanti non fi debbianpor^ 

feconde fcriuerajjì jjàffto^pronto^ 
ofiacolojfnojlro^nome e verbo ^on^ 
fiantìa,fiflegno,traJmuto^trafportOj pojpono, pojpojlo, 

& cofi tutti graltritali.Quefia regola nShaloco ohe r 
Otte l lequali latini chiamano liquide, precede la figgente 
vocale, perche in alcuna ditali voci di necejfita tre confi 
nanti vi fi richieggiono,perche rimdga la parola intiera, 
come fipolchrojempre compro, & altri infiniti, tali, er ift 
alcune altre per la comppfitione loro,come abbraccio, ab 
breuio,attrauerfi,&fimili,fino poi alcuni vocaboli , lia u 
quali nóper bifigno dicopimento divoce,ne per do che 
fiano copoJli,mapfiguimento della tofcaprononciatione 
C per aijjerentia delle voci latine,di fimile finimento, ri 
ceuonoj ouero b geminato, come fiffio, afflitto , labbra, o 
fabbro, libbra fèbbre, ebbrioJòbbrio,ma di quefii^" de 
gl altri tali fi dira fitto le occorreti lettere partitamete^ 
La feconda quefiafta , che di quefle lettere bcdp oue 
alcuna nel latino è precedente a quefia lettera t nel vola 
gare, in altro t fi tramuta, perche ancho Uvolgarproa 
nontia lo richiede onde,dotto,obietto, rotto, ottufi, atto 
ottimo fittimo, ottano, co altri loro fimili,cofi fcriueratfi 
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alcuna vcUa^ ta «pojffiW w rìtro 

nata ji tramutano ^cothe-è aggiogo, <^'ruo^alJdlto,fotiOf 
foleuo, alcuna > otta ft rimouono,come e^uìnotio, pronto, 
f }{latìaj'ouiego,conofeò,^ufrjànò, ts^'altrifmilu Quejla 
lettera l talhor in i fi connerte nel volgare , come ampio, 
c.' -^cmpiOjt^pioyèpio, copio è c%{4o,cochiudo,difchmdo* 
ììb Ha ter'^a regàia fiatale , che fi come dinan'^ aquefie 
Hetteire bmp non vi ha loco n in medefima vote, cqfi que 
xfte lettere hdg battendo nel latirro in medefima voce fe^ 
'guhe quefiìt lettera m,nel Ytìlgar'è in altro m fii tramutai 
iiio come, drdmaj'ommettoj'ommergo, ammiro, et quddo 
’tjfa lettera min voce l<àma dimnTj aquejla triterà rt fi 
^"titroua,heUavofgar voce in altro n f i riduce ,d^fcriue^ 
•raJlJi feanno, danno, autunno, cofigValtri ftmilu 
<■ La quarta norma effer diremo^ebe oue alcuna di quea 
}fie due vocali a ouero o e ir ifieffà voce precedente a que 
^ 'fia lettera qfl c fegVintr apone, come acqua,nocque,piat 
que, tacque giacque, er t fimili,trahedone aquila t^aqui 
Ione, intraponefi parimente ctraf ,t(srla vocale feguena 
te in tutti gli tepi & modi, oue fintrauiene di queBvera 
’-ii, liquali nella prima perfona deU^ indicatiuo hano f, tT 
^ t,come pafco,nafco,crefco , afeendo , difeendo ,fciolgo, 
fioglie,crefce,pafce, difende fi ferine,^ cofi ingValtri 
inodi è tempi, come è detto il medefimo neUi partich 
. pq loro attiui,fS^ P<*Ifiw>fi offirua, come afeend ente , paa 
. fciuto,difcefo,crefeente,crefciuto,fciolto, cofi nelTat^ 
tri voci alloro ftmili , ne crederei fen'za errcr ancho di 
, rima poterfi con f geminato nella concordante porre 
'^quefio verbo , lajcio. a dijferentia di quefio nome loffi 
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hot voce^ di doìenttàncho^fdt har debole dinota 
direi che confc fcriuer ftdoueJJc^comeJafciato^Vetrarda 
fciato hai morte finxa Jole il mondo^sUT Dan^nel can* i o* 
deTiì^r,/0ì corpi che lajù hanno UfciatiEt nelvero la 
fronutiatìónelo richiede, ma lo iflejfo Ve, nel forche inco 
tninciaj o mi riùoìgo indiìètro a ciajcù'paJfo,m jà dubita 
te dicèdo ch*eljhgir oltre dicedo hoime lajjb* Votripen 
Jàndo di dolce b'é ch'io lajJo,oue nofipòdir errar di fla 
’pa pche,laJcio to V altre firebbe di fcór dante rima, errar 
potrebbe jòrjè ejf'r di (idpa , oue èjcriiio l^jciaré il velo 
vper fole ombra chep il miogÌHditìo{^a\fyfia)tst 
tuitr altrouefitor di rima^ con f & èfcriuer fi deuc, Hf 
Jòrfe il Pet. piu dalla rima/ojlretto che d'altro mojfo co 
fi firiffe*Ma altrimenti Dan,nel con, 17 , deipara, dijfe in 
rima natura lafcU,^tjìa voce, juicio, cofiancho f fcriue, 
■fS* cofcia,angofcia^fafcid,pefce, bajcià, «y fiémpióhbmi 
verbi fciagura,9!^ deriudti,ramufcello, arhufceìlo^O' 
{'altre voci Jimili come rufceUo , t!T cofila lingua tqfca U 
prqnuntia, dellaquale come dicemmo , la penna det^ejfcr 
feguitatrice « So, verbo da molti fi Jcrtue con il c còme il 
latino feto , chea me non piace volendo fcriuer volgare 
tnente,ne ancho nefeiuno con efi, jeriue^ ma con fgeminaO 
io , tsr cojt è lufo de dotti fcrittori , ^ come c a quejìe 
•voci fi interpone cqfi g a quelle che da i hanno comina 
ciamento,feguendo vnaltra vocale fi propone comegia^ 
no gioco gi oue ghmone^iucondo, ingiuria ghuanni tip 
filmili ♦ Come ch'il dottìjjìmo Giouiano portano” nel Jùo 
trattato d'afpiratione dica, che lapropofitione di quea 
'fla lettera g a vocali nella volgar lingua ejfrproce^ da 
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barbari , m la Tofca promnciatione figuendo a me par 
cbeyiftconuenga(chefifta,) 

.La^uinta Regola della mutatione delle vocali ruHke 
volgari voci dal latino defcendentifta che regolarmente 
. quejla prima vocale a rimane nei volgare^ oue nel latino 
Ji trotta^ di do non fa mijlier addur ejfèmpi , e veraa 

mente molte fiate in i fi conuerte , & molte piu i in e per 
4imofirar layoce volgare diuerjà dalla latina , onde piu 
ragioneuolmente fecondo la vo^ar lingua fcrmerajfi,àe 
fideriOjmilùrajiflremamentff ijlimare, ifcuJàtOfJpilunca, 
nx regolarmente^le dittiorà che incominciano nel latia 
no da quejlafillaba ex figuendo confinante nelvolgar 
i da quejla fiìlaba U prendono cominciameÀto, onde non 
expedire^maijpfdire.fcriueremo fimilmente liggierif iSF 
piggiorej^ nelle voci copojle da quejla particola re lap 
. tina che in ri fi tramuta^t^ diremo mouo/ihauuto, ripor 
tOjUaJcOj ex cofigV altri fimili perche tutti trafiriuerliji 
far ebbi olirà modo crefeer il volume , cojj contraria al 
la breuitafiaquale io cerco di figuire, e talhora in a fi tra 
muta , come in maledetto , talhora in u , come in rua 
bella ^ dijfi medefimamente che i in e in moltijfime voci 
fi tramuta per far la volgar voce dalla latina differente^ 
onde oppenionefòllecitofimplice, empio j nome et vera 
bo, vettoria, lettereffiletario, menoma^ menomilfimaj 
filuamemicojartefice^et altri tali la tofca pronontiatioi 
nefiequali la pena figuir deue quanto piu pò, et cefi ria 
trouai firitto nelli meno corrotti antiqui tejìi delle cento 
nouelle di mejfir Giouanni BoccacciO’QueJla penultima 
vocale 0 adbora in ifi troua m utata , come in quejle voa 
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ci dimeflicOydimejlicheT^j i in o comefimìgliante, in u, 
f iu finente ofitramutaji comeancho u in o in luochi in 
finiti fi vede tramutarfi , cerne fi yedra nelle fitto nota^ 
feroci j prima porro quelle ^ nellequali la penultima 

vocale nell’ultima fi muta , poi quelle oue Vultma nella 
penultima fi conuerte , dunque^ vbbidiente , vJficio,vba 
brigatojtutto come che Dante licentiofimente per larU 
ma la voce latina poneffi dicendo ^nofira natura quatta 
do pecco fotta , ejfempi della feconda inuerfione fino 

molti, come folpettoJoggettOjnodrimento,nouerar, inno 
uerabilijpopolojvolgare ,f ingoiare , & molti altri tali* 
Detto della variatione dal Latino al V olgare dec^uola 
mente mi rejla di ragionare della variatione di effe voa 
cali nelle volgari voci ifieffi* 

La fella adunque regola fara che li verbi liquàti que 
jla vocale a hanno per finimeto delle t crs;? fingulari per 
fone de lo dimojlratiuo modo che fono, de la coniugatton 
prima de la quale dicemo nel primo libro amutafi ine 
neljùturo tempo tST dicefi io amero , tu amerai quelli aa 
intr anno, e medef imamente, nell’ imperfètti tempi delfog 
giontiuo,come io amerei tu amerefli, quello amerebbe,et 
tl medefimo,nel numero del piu, ma nella ter^ perfona 
dello perfitto tempo deWindicatiuo modo, queftavocaa 
le vi refta,nefi muta in o ( come nel primo libro dicema 
mo ) dicendofi&firiuendofi quelli amor otto canforo^ 
no,^^ altri tali, ma quelli amaro , cantaro ouero amarno 
dir fi deue* In molti altri lochi , quejia vocale feconda e 
ini fi tramuta in quejlo tempo, prima perfona arnafa 
fimo cantaffmo , ma nella ter ^ perfona f\ tramuta in p, 
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dkeji am<ijjono cantajjhno , nella ter:^a perjòfui 
dello imperfètto tempo, come cantar ebbono amarebbono 
fttnilmente nelli verbi della feconda coniugatione^ eoa 
tnefirebbono elT di piu nelle ter^e perfine del maggior 
Te numero del? indicatiup e prefinte tempo , conte viuop 
tiOfdicono firiuono^ ^ delia ter?^ perfinadel maggior^ 
numero del tempo perfètto dello ijì^o modo,come%if 
fino^YÌJfino,peruenneno*Vari<tnJì in molte voci le voca^ 
li, cioè che I una ^ Valtra fin^a biajmo vi fi po porre co 
tnejèrra, tempo futuro di fino marauiglia , merauiglia^ 
come, corno altrimenti, altraminte , anche , ambo , vnque 
vn^ua prepoflo, propeso fan7p,fin7a, fiora, fiorì, fio4 
re,credeà,credià,d}Jfitto,'dep^^ 
gare,curto, corto, vui, voi fioi fui, fiifii, dipintoìdepinfi 
to,maledetto,maladetto, dibotto, dibutto, traggitio,trag^ 
getto,reo,rio,dsi‘ moti* altri tali chead vtìo altro mo^ 

do correttamente fi trouanopofii da gl’approuati auttos 
ti nojlri,come longiJonge,dT daU longa , cr il medefiit 
mo variar fi troua nel principio d’aUune dittionì , come 
. ^uaìe, eguale tr vguale,ojfitio,vjfitio,<CT altre tali voci 
Uguali io non trafiriuo* 

B 

Geminafi R egolarmente quefìa prima co fonante nelli 
verbi, ffindo nel me:^ di quejìa vocale a come abbafi 
gito, abbarbaglio, abbatto, ahbajfi,abbandono, Petra.nel 
Sotfftd^ come invita anchor,non abbandono, nel fi* 
8 rapidamete n abbandona, dff nella carne}? incomin 
cia*Voi che per mio dejiino yhorm^ abbandona al tempo 
e fi dilegua, Dante nel can* i ?• deìTinfi.quando Phetonte 
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iibhandotto Ufrént,^^ nH (arii 8 ,cofi Jkn yà e ^uiuié*àh 
coftèlufòde dotti &gìuditiofiJcrìttorf,À 
doue altrimenti fi troùi,éJpf aùifo error diflampa^tòme 
fiel'SofieÌfo*i'i ì>d^abandó)iarmi firjpejff intra dutj èr. 
ite! triumpho delta caflita^ cFahbahdcfna Ut d*altruiji là 
nef t s*del purgatorió di'Dànte^ d*abafìdo 
nar 16 nido f giu la cala^if nel Cànt* 1 8,del paradifo^tal 
thè e piugraue a chi piu Aabàndànà j èST* il medefimo 'è 
itel dant0if.&^8,deila detta cantica. Hanno oltre lipre 
detti tal confonante geminata (oUe fi ponga)tutti livera 
hi nellaprima per fona deVCindicàtiuo ne i quali pgentU 
na quèjìa^ouero altra con fonante ^ come debbio ouer deg 
gio ne gValtri tempi &modihanno quello medefimo^ 
fcnueremo debbia ^debbiate ^debbiano, ouer debbano 
per do che fer laccr efcimento delle f ìlabe del maggior 
numero jle confonanti del numero del meno declinando^ 
p^non fi diminufcono faggio hebbif ebbe f abbia ^ haba 
biamof abbiate , habbiano , ouero habbino per fincopa^ 
foccioprebbe^pojfo, potrebbe, quejlo verbo concfco ana 
cho gemmati b rei preterito, conobbi, conobbe . Gabbo 
verbo nome ^ Babbo, voce laquàlegV infinti vfino 

in ver li padri lóro, come moJìraDan* nel can,32»deirin 
firno,dicendo,ne da lingua che chiami mamma o babbo, 
cioè da picciolo finduìlo, ^ configuentemente ignorati 
le, volendo per quejib inferire ^cr imprefi altiff ima de 
fcriuer fóndo a tutto l uniuerfo , cioè Vinfèrno^ queU 
la parte chefia il findo della terra Uqual chiama Vua 
niuerfo perO’ chiamalo buco doue fi appuntan tutte 
Valtrj Rocce >, onde non pormi che il Landino quel 
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loco hen interpretajfc dicendo ♦ Ef U cagione che non fi 
conduce a direfen^a timore, c che a voler trattar tal m4 

teria, non è imprejà di pgliar agabbo, cioè afcher^ e 
gioco voler fcriuerfindo, cioè ^curatamente a tutto l*u^ 
niuerjò,a tuttigl huomeni.Et poi perche laìinguafioten 
tinanellaquale lui firiue difficilmente èintefiporid^Ita 
iia doueji dice mamma e babbo j peroaggiovge o lingud 
chechiamajji mamma o babbo, idejì,U lingua italica, que 
ftefino le parole delLadino,^ che il fentim^to dèi poe 
tajta compio ho propojìo,dimojlralo nel parai volendo 
Ài cofa grande trattare , diffc. che non era da tn fante che 
bagni anchor le labbra alla mamella,^ altroue per altra 
circonlocutione , dinotando l’injantia dijjè. prima che tu 
lafciajjt il pappo o il dindi, io credo lettori miei che non 
vi jìa grane in quejìo Libro deTOrtographia piu che vi 
Jta flato in quello della Grammatica fitto le occorretivo 
ci legger alcuna nuoua loro dichiaratione col fio lameto 
di molti fenft anchor coperti delH poeti nojlri ,p arra di 
quello che douete da me ajpettare. Dubbio nome & ver 
ho dubbiofi.Quatun^ Dan^molto nelle rime licentio 

fi nel cam 2 s.del paraJiceJfi è quella che vedcua ipena 
per dubi,ma nel met^t^o del ver fi nel can. 2 i.hor dubbiti 
tu e dubitando fi li credo che Ufciajfefiritto. Dubbio & 
dubbiofifcriueremo adunque, iH^r dubito, dubitofi, dubi 
tar infinito Jpejfi è vfato da Da. come nel ca. 1 1 .deirinf. 
dice a W irgli. Tu mi contenti fi quando tu filai che non 
me chejàper dubbiar m*aggrata,(^ parmi che piu rego 
latamete cofi dfienda da dubbio nome, che dubitare,beit 
chel ultime fia tv fi piu frequete, ouer chelnome dijeen 
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da da ejfo verbose cojt come da debbio verbo(che coji 
ancho lo declina il Pet,dicedo che debbio far che mi coji 
gli amore) difeende debito , ar debitore Uguali co b fem 
plUe fi fcriuonOjCcfi dubito dubitofo tutte che da dubio 
difcendanOyCon b Jémplice jeriueranfi, cofì geminajt qura 
fla confonantejnelle vocijequali in quejìa JìUaba io^ue 
ro iaJhdnojinimentOjCome JùbbitOjdanubbio, marubbio, 
annebbio verbo jCofi Nebbia^arabbioverbo ^dodearab 
biatOj^ rabbia Con b doppio* Arabianome diprouincia 
con b /empiile foloft/criue^ Gabbia Jàbbia /abbia jana 
nomedef imamente tal confonante geminata come V abbia 
nome ilqualejitroua con articolo /menile del primo tT 
del fecodo numero^ no co pgnijicatione delle fole lab 

bra,come nel latino, ma deVajjetto tutto che yoìgaemtte 
fi appella cieravocabolo yfato da Gino dapijìoìa,&- da 
Guido caualcante nelle loro rime, come parmi dhnoflrar 
il Pet*nel trium*quarto delVamore dicendo, oue le pene 
vjàte, mutai per tepo,^ le mie prime labbia*Et Danmel 
con* 1 4*deirinf poi volto verfo me co miglior labbia, on 
de a me no piace la interpretatione del Land* nel can i r . 
oue interpretando quel verfo injin doue comincia, noflra 
labbia djfe , chiama il ventre labbia perche in quella e la 
jèce che j latino e detto labbes,libbro fabbro, labbra jèba 
hre,obbrobrioebbrio jòbbrio p lafeguente liquida feri 
uer fànfaerror fi ponno con fola l'p' geminata confonan 
te, ma trabocco diflrabo chevole co filo b, non co 

me c poflo nel Son*delPetrarc*lagrimep la piaga il cor 
trabocchi, rubo medefmamete rubatore* Dà*o imagi 
natiua che ne rubedn quejìo nome ob^ietto nella voìgar 
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'Jcrittura jilbji doppia comi ambo ilg quando ffhgf 
ferina ch'aduno ^ altro modo fi conuene^como 
mfdefmamete fobbiettg^foggiettOyCt^ frror <U ftapa 
, in mo\ti lochi altrimUi fi troua/6e nel pet, di lor obietto 
ragionar fiuéte^O" altro.ue rendi agl^occbtagUpjreccù 
il proprio obietto, in Dd,ilfiimie inmcdtijfmiloàa^ 

Medejimamente quejla confonante fieonda figeminé 
-Belli verbi t7 nomi da loro difendenti, liquaU comincio 
no da quejla confitente il medefmo èmà\ahre,)tpf 
fi compongono con quefiaftllaba taouerocon filo aeon 
me raccoglio raccolto, ^ per error di Jiampa ,nelùtthl 
to^6,del paradifièpojlo Conjèmplice iui, comeà qjtar* 
to nel fii non è raccolto, accenno, come nel triumpho deìk 
diuinita,che la memoria anchorail core accenna, ondemà 
le ijia nel S onetto* 1 4 r* oue armato fier marie è nonacei& 
M,&altrouechepiagaua Umio coreèanchor tuenna, 
geminafi parimente in tutti li verbi tst nomi, liquali jinia 
fcano in quejle due vocali i a ouero its^atn vna filb^ 

ba congiunte, comme taccio, fsccio giaccio , piccia, braca 
eia , occhio, orecchia , Jjpecchio, vecchio goccia,doccia ep 
altri Jimtli, A quejla voce accio quando figure quejla pof 
ticola che pofto in loco divi O' quando fipone in loco 
di quoniam , il che ritrouo filo Dante hauer fitto neB 
fuoi conuìuq , Li ejfimpi delquale fino pojii neiprimo 
libro dififi , come oue nel principio djjje,t[^ auio che 
lafcientia è vltimaperfittione , ^ altroue accio che mia 
fericordia e madre de beneficio , quejla confinante /igea 
mina, Ma quando fino dff e parti jprepqfitione,tTpco^ 
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itomf , €ome ad hoc che il medefmo dinota acio , con fi* 
lo c fecondo il tnioginditio , qual ft fta jftfcriuera , per 
che come fcriuendo noi , io vengo a te non vi ft porrà il t 
geminato ^nelon fcriuendo venite a noi , cofi nonftge* 
minora il c fcrìuendoftj io fon venuto a do , CT in quefto 
farmi ritrouar correttamente fiampato Dante perche nel 
la primaftgnif catione fempre fi troua con il c doppio 
tSt nella feconda con feempio , come tragl^altri lochi nel 
Canto>i*deWmjèrnOjdiqueJlatemaaccioche tutti Jòlue, 
C3* neljine accio ch'io jù^a quejìo male e peggio, t'ir nel 
can * 2 r taccio ch'el duca jiejjc attento, CT nel, i otdelpur, 
tr* i ì^del purg. (ir cojt in altri lochi, nell^altrajlgni 
jicationenel CanlOti^deWinjèrtanimafiaaciopiu di me 
degna, nel canto a do no fi io f ^1, tst neh 1 1 tvedi che 

aciopenfo ar nel canUd^tdel parano e ftmile a do che qui 
fi vede, ( 3 ^ nel CantOt f*ado che vien di fiori ,arcoftne 
graltri ItiochiM nel vero, a me pare che non fin'^ feon 
ueneucle pronontia il c geminato ifirimer ft potrebbe 
in molti lochi/ome nelSon, s>del Vetrarct Ma vendetta 
è di lui ch'ado ne mena,ar altroue , amor ch'a do rr^ln* 

■ ttoglia, nel Triumpho deWamore, bora conuien ch*a 
do proueggia ar altrifimili ,(3 a tal modo veduto hQ 
io ferino in molti affai corretti irr antichi Libri , tutto 
thefin-rpt differentia alcuni dotti fcrittori,ad vno 
altro modo pongono ilegeminato. Detto è di fopra 
che licompofiti con quejla fillaba, raprecendente , dopa 
piano quella confinante , onde è da fi pere , che tal Rea 
gola non ha loco in do, quando quejla fillaba, ri in com* 
pofitione ft preponevi , come riconofeo , ricorro , rUo0 
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prq/icoltaj(^ altri ftmili^liquali con cfempliceft ferino 
m fempre/icco è nome femplice, onde difende il verbo 
arrichir^9!^j‘ pero friueji con geminato c, reco verbo con 
Jòloft ferme oltre la trita pgnificatione diporto, come 
Dante per recarne confòrto a quella fide ftgnificaanchor 
riducere^quale fi pone da Dante nel cant, t i,deWinfi,di 
tendo e rechiti alla mente chi fin quelli, il Boc^nellagio*^ 
lineila nouella dit^egìonani aqualpartitogVhauejje il 
fiondo Jpender vn altra volta recati , «y* altroue diffi io 
mi recherei adamarte,^ coft credo ejfcr pojlo tal verbo 
dal tetrarchia nella Can^, An:^i tre di recata era alma tn 
parte^oue per trajpojitione di lettera,creata fi legge con 
lo corrompimento di tutto il fenfi, della bella fejUnagea 
minaft in quejio nome fiacco fi come nel latino PetraiUel 
finedauara Babilonia ha colmo il ficco dice nongioue a 
palla, ma Venere e Bacco, Ben che Dante nel cant, ioidel 
Vinfiridicefe,ts‘ venne ferua la citta di Bacco , dandogli 
per concordanti rime Benaco e laco, rocco, quando rena 
chione dinota, non rauco con c pur geminato fi fcriue 

Dante nel preallegato canto cert’io piangeaappogiatoa 
vnje rocchi,'^ haue fciocchi per concordante rima* 


Ponefi geminato il d nelle copofitevoci, o nomi o ver 
hi che fi ftano , lequali datai lettera incominciono come 
adtfcco^addormento,ouero addormo, pofto dal Petrarc* 
dicente del di ch*io tnaddormiua in fiffe,(s‘ coft dddora 
mentato,addimando,addimandato, radoppio verbo , 
raddopiato,addol]àre, addojfo , compofito verbo parmi 
con ragione douer tal confinante geminare , ben che con 

femplice 
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Jèmpliceft Ifggx nel/amsM purgniùi^AdolJàndafidU 
leis^ellafi arr^h^thffi cqme dn qu^Jio nvme dente deri 
ua il verbo addentare Dantemel Canto*! fMa 
Vinjkrno ch'egli addento ^ l’una 0 ì' altra guancia 
da dito additlire*Petr*^t.percofi mirabile, Jiaddua^ttT 
'Donato’ addito colui dinan^jtr coftgl'altri tali medeft 
inamente da quejlo nome dojfo che poneDa^dicendo mo 
Jirau alcun deispeccatori il dojfo, fi comporrà addogare, 
Craddojfo diremo qnaft àl dojfo xonuerlendofi Un d co 
rhe'Petrarcha (^ benché con femplice , d fiafcntto ) nella 
Gan, 1 s,oue dicefauedi è notte fammi addojfo colpoa 
ter c'ha in Yoiracialto.fVii ranno innan'^ emmi ogni 

hor adojfo, ma nelli verfi la femplicita delle confinanti Jt 
conciede , oue che nella projà nonfijitria , ^ quefto nel 
principio delle dittioni* perche nell'ultime jrllabe , nonji 
concordano le. rime, quando V una con due, l'altra confi 
la confinante ha. finiménto ytr Dante per non cadere in 
tal errore fpejj'o nodhebbe alla grammatica rijpetto, che 
nel canto*! *dell'infir*po fi ilpreterito di veggio con que 
Jìa confinante gemmata, dicendo noue trauaglie è pene 
quant'to riddi, ponendo per rima concordante cariddi 
il chefice ancho inmok'altri lochi delliquali fitto le ocfi 
correnti leuere fi parlerà ♦ Qaggio nel preterito, jh cada 
di freddo fimilmente con d gemmato fi ferine ilcom^ 

pofito verbo rafireddo,quantunque vno de moderni non 
d^dfeuro nome habbia lafciato tra fue Rime imprejfi 
freddo vedo concordanti, nondimeno nell'uno neU'aU 
tro in tal modo fi firìueiAduggio verbo da reggia (che 
ombra nociua dmotoj dfeenaente, con filo fii dirittamen 
Reg,Qrm* F 
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te fcriuerajli, perche quando conjonante con H9é 

mi da vocali cominciati fi congiungi nonjì gemina , come 
adoro, adorno, adegno, altri fimili* 

F 

Generate (sr breue regota,di quefia confinate dar fi 
fuott tale, che come l* altre predette nele voci che da effà 
in cominciano Jara doppiamite pofla in copojitione,comé 
cffronto,ajjretto,affermo,<^ido,& come nel latino fi feri 
uono, qualifino offefi,offérto,diljerente ^difficile, efètta 
offendo e offefi,di£òndo,diffufi ♦ Difindo tT diffi nei 
Utino,t*fnelvolgarfefcriuonocon Jimplice confinante 
onde error di ftapa diremo effere nella can^»ìì*oue cofi 
€ pompato vn lauro mi diffefeallhor del eie lo, difètto me 
defmamente a me pare che con filo f fcriuer fi debbia^ 
come fi legge nel So» j i ì*del PetraM fuo difetto de tua 
gratin adempi,& Danmel camaMVinfir,per tai difitti 
tsr no per altro rio,0‘ cofi in molti lochi fi fuori che nel 
la canz^comincidte vna dona piu bella,lfe vera chep n<^ 
fiffeildiffetto,&pamnelcan*6*delpur*non fi menda^ 
ua per pregar difetto, cofi in alcuni altri luochi, ma fi , 
come da d^do dififi,coJi da quefto verbo , deficio dia 
fittofiriueremo,perche bafialavariation delle vocali 4 
dimofirar la diuerfita della voce volgare della latina,tf 
quando con le vocali non fi pofjà allhora con aumento, o 
diminutione di confinanti fifa come in quefionome lita 
tf damma, eh* animai filuejìro,ilqual nome, lini con filo 
m fcriuono,li vulgari con geminato come Petrar* quado 
difficeruone damma,che benché nel volgare dal latino 
ti difioJlimo,non pero regolarmente nelle geminatioM 
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delle confonanti Vuno è dalV altro molto differente « G# 
tninaji in affanno verbo tsT nome f offro /ajfiguro^trajji^ 
go traJjìtto,auéga che chi confoloflofcriuffe non fi 

rebbe firje degno di refreheftene.gche rare volte que^ 
fia^artkolajtrajèguono due cofonanti^come fi vedrà fot 
io le fegueti lettere coft forfè lafcio ifcritto Dant*nel 
tan*it*delpitrg»dkedo, fe dibifigrioftimolo il trafge, 
ly nel cd*2 sfotto le cigUaaVenere trafittOjaffino verba 
Ji gemina ts quddo purificar dinota Petr,comejOro aìfb^ 
£0 affna^tsr quando fcra^rentare^ouergiuger in fimi 
Jitudine* come Petr,neUitrUPortiach*el fèrro al fioco 
' ^na^ts" è il fentimentùjChe no hauendo eUa fèrro vfo H 

fioco in vece di lui, perche glie lo apparento, onero affo^ 
miglio, cefi genùnafi in baruffa, buffa, beffa, aciffo, 
verbo, Banda lepre che gli azeffa,affabile, ineffabile , pa^ 
roJfìa,&‘ degl* altri liquati tutti trfcriuerjaflidiofi Um 
ghe^:^a fireòbeJbtfUno legenerali regole* 

G 


Quejla cafonate regotarmete figemina nelU nomi tf 
verbi,liquali hanno quejìe due vocali i & 0 ouero i(^é 
eogiuti i medefimajillaba,c 6 e veggio, seggio, raggio feg 
gio,maggio,m<ggiore,peggio,piggiore,(!r altri fimili^ 
come pwggia,piaggia,poggio,nome , et verbo, viaggio, 
JcluaggioMa quefli nomi, palagio, difigia, mal 
uagio,bragìa,adagio,cdgf€mplice fifcriuono,gche le vo 
tali fi pano m due fillabe ancho diuidere,et cSe inpriuiU 
gio regio,pr^iojregio,nome et verbo , & sfregiare cS 
trario, eoe Damel cd* e*del purché voflra gente honorato 
HO Jt fregia delufo della bSutet delUffada, ou*il Losleg 
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genio nonfijreggia della borjà corrompe il tejio^& ma 
le interpreta il fentimento del poeta* AguagUo cong fèm 
plice fi fcriue/i come adeguo con filo d , 9^ cofitrouaji 
firitto nel Sonetto , ch’incomincia lajpettata virtù che in 
voi fioriua , produce hor frutto che quel fiore aguaglia^ 
\ use altroue che non i’aguagli altrui parlar 0 mio,9!se nuU 
lo fiato aguagliarfi al mio potrebbe, onde m’auijb che 
per error di fiampanel SonettOi i i^fia altrimenti, iui il 
parlar che nullo fiile agu(glia,9^ altroue aguaglia la jfie 
ran'^^col de f ire et nel cam i t* del paradifo di Dante, con 
l’eterno propof ito fi <guagli^ per 
perficade che con geminato fi firim 

H 

L’ajpiratione come e manififio peculiare, & propria 
e de greci non altrimenti che fi fia,ipfilon, isr vfifi nella 
latina lirgua nelle voci defcendenti dalloro accio che dalie 
latine fi dfcernano, tra latini nomi, dui, & per tl piu 

tre.Jblamente fi trouano d’t^irati, ma nella volgar lina 

f na,oue mn è mifiieri conqfcer fil vocabulo difende dal 
aino ouero dalgteco,ma Jòlo,che lavoce acconciamente 
pronontiar fipojjà a dimofirar il concetto dello ifj^rimen 
te 0 fitiuente,fin'^ tale ajpiratione * pormi ch’ella di fioa 
cerchio vi fi ponga nel mey^ al meno, ma neOi principi 
effindo voce dal latino difiefi confiniera l’af^ir ottone, 
come humano bora hoggi homo humile ese altri fimilu 
Annibai afpirafi per ignorantia de librari, non con ra 

gione dice il Pontano,£t il medefimo quefio verbo abon, 
do,tsr derikàti, Huopo benché venga da opus voce latia 
na nonaffiirata,alcuni aJjpirano>v olendo adunque noi dia 


che niuna ragione fi 
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ttioflrar alcuna differentia^come douemo Vittfrajcrittfvù 
altre fimili ejjcr volgari ^fin:^aJpirationefcriuere 
mo^come fcola/atena^carojcoronajbaccojjepulchro, calo 
ltco,Chrijlo,PatriarcajPetrarcha,^ il medefimo le voci 
greche, lequali hanno*phinel latino come tijtjilojòfi 
le Ijòjtp* altri ftmili,cqji ambo fi fermeranno per miogm 
ditto jàn'^ errore,tS‘ giouami di credere ch’el Petrarc* 
lafcicffe di fua mano fentto cofi quel fino fonetto, sUojòlJi 
fiato firmo dalla fjpelunca doue eh' Apollo diuentoproa 
pheta,(^ non propheta io nondimeno confijfo il commua 
ne vfo de firittori ejfir nellaltra maniera ilquale anch’io 
feguirojino ch’io conofea d’ alcun giuditio fi l’oppenio9 
ne mia ^fir riceuuta . Che la firma del y greco non piu 
Jia bifigneuole nella lingua nojlra che Ji fia quella dal 
Iomega, non credo che Jiaalcunche dubitùQuefio verbo 
adduggiare,ilquale è della congiugation prima, come mo< 
Jlra Dantmel can, i sÀelpnrgdlfitmo del rufiel difipra 
addugia,(p‘ neUioM purg*che la terra chrifiiana tutta 
adduggia , non fi perche m molti lochi ajpirato fi legga 
^Jendo copofito da quefleprepofitione , & vggia nome 
non affinato, eh’ ombra nociua dinota come mojira il Pet» 
dicendo,qual ombra è fi crudel ch’el fime aduge i 
fio nome tlquale da latini , dST communamente da volgaa 
ri,cofi ftfcriue ììieronymo,girolamo nella tofea lingua fi 
Jcriue,come ilBoccac» nella noueUa di Girolamo è di fila 
uefira , tst qui non voglio tacere come quefio nomegioa 
uan pontano nel fuo trattato deìl’ajfiratione dica douera 
fi fcriuere, in quefio voglio traferiuer le proprie fife 

parole latine perche ambo con tutto do , non fi fi fi crea 

F 3 
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énd leronimuf quinqne fyllabarum tfi, corei ajpira^ 

tione quam i conjonans Jcmper rejpmt,vt lanus lanm Ih 
tei Yemt ab hio hias ajpiratum , CTper dichiaratione di 
guanto è detto cioè che nel mei^ de voci latine h non vi 
i*intrapone , quejìo intendo io finamente 'quando fin^et 
offa fi yoce rimane con il fio Jùonodl che e quando ad al 
cuna di quefte vocali a ouero o fi propor^ono confinane 
li . Ma quando ad e ouero i fi preponga c ouero g isr aU 
Jùono della voce ficonuengafiajpiratione di necefiita vi 
i*intropone^comepoc.o vagofie liquali v olendo cofi ifipri 
mere il maggior numero poci,vagi,firebbe il fiono poa 
va:^^& cefi tutti g? altri tali onde pochi (fXvaghi Jì 
firiuera^cefi nelfiminile^poca^pocheyvaghay v^he^ piaa 
ga^pi<gheyDan,nel catti 17 . dellUnfida molta gente & le 
diuerjepitgheydandoli per concordante rima vaghe , ma 
, rei con* i r.delpHrg^rima cojlretto hauendo detto imago 
figgiungeyche fìa hor finatore delle tuepiaghet ponena 
doper ter^a concordante rimaad(ge , poneji ancho tra 
ilg&la confinante ra/piratione inqueflo verbo 
ghiaccio , & quejl* altro veggio , quando effer vigilante 
dinota y a differentia del perire di quejValtro verbo 
veggio, quando per vedere Ji pone, Qneftavoce ancho, 
fi ajpira perche è di medefma fignificatione che e, ancho 
ra , auenga che compofita con vnque per vfi non Jì ajpia 
ra, Kxjr dicefi vnquancovnaragione di alcuna diuerfitaa 
te io no vi vegio,& che ancho et anchora fieno cofi ijìefi 
fi,mofialo Dan.net can*ìOidelpurg*dicendo non piana 
ger ancho non piarger anchora , Cofi quando fignifica . 
tempo cioè adhuc,come Petrafiùt la mia carne chepojiar 
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0 mho come quando fi pone in loco di ettam , quale è 
fiel cant*i9*del purg*diDante^Ji riguardauain lei come 
in Jpecchio ancho , o* Canto*?. anco al nafuto vanno mie 
parole , benché iui fin:^a ajpiratione fte Rampato , come 
neìlaltrafignificatione nel canto* i o*ouecofi fi leggerla ju 
non eran mojfi ipie nofiri anco , quando io conobbi pur 
fefi fcriu^e con ajpiratione fempre,a me non par e che er 
rorfi commett^e ifcriuendofi etiamdio vnquanco ajpira 
tOjOuer diremo ^che ancho fifcriua non aj^irato , dàa fia 
gnificationefua ne dicemmo di Jòpra tragVaduerhi ^ po$ 
nefi medefimamente la ffiiratione in tra due vocali in que 
fio verbo, traho latino, come tu trahi quel trahe trahemo 
trahete , tragono ouer trahono , che doue fi pone g dopf 
pio, onero r rajpirationenon vi ha loco, Dante nel Cane 
to,6,del Paradifi, nel proprio lume, & che degVoccU 
. il traggi,^^ Petra.nel Sonet* i o x*ch*al duro fianco il dì 
miUeJoJpiri trarrei per fi>r:tf*, & H medefimo nell*infinh 
tiuo modo tragger ouer trarre*Peirarcha*che miconjòre 
ti ad altro cF a trarguai onde colui (chiunque fi fia) tU 
fuale ha corretti l^ errori per ftampatori commejfi fecon 
do lajùaflima, nell' opere di Dante corrigendo nel Canto 
1 2*deU injèr,nel verjò* 1 Jèntia d* ogni parte guai quello 
infinito traponendoui h , t^firiuendo traher, a me pare 
torrottione ^reiui, non lodo le correttione * in quefio 
nome themafirjè V<^iratione non è difdiceuole per dif 
firentia di quefio altro nome , tema che perii timore fi 
troua in piu lochi pofio* Tr<mtto,ouer tragetto ch*altro 
non è che quello chevniuerjalmente fi pronuncia tragget 
tojknzct a^irationefifcriue cr pronuncia , perche nello 

F 4 
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tofcalingH<^getto verbo &geÌMrefidice^nonghHtartè 
ghet/are f. ma come dice lo-eritdittijjimo pantano nsl fuo 
libretto di afpiràtione Jopra allegalo,^ ciafcund natiorie 
haue, ilfito proprio^ modo di pronuntiar lefiUabe ^fcri 
lófìloMa ojjèrmntia parlo de gVauti dal età 
finte jil rufcello di quejla miagrammatica Ji derriua* -* 

. I ■ •.-c'.u '..\i i ,L \ 

Poneft quejla co fonante geminatain tutti li verbi eom 
ptfti^come aìleuiojòlleuo^allumoy allargo, & altri fìmh 
li, con iLderiiiati da loro, aUeuiatofiileuato, allargato, & 
in tute le vociche nel latino Vhabbino geminate , come 
JleUe,bella,YÌlJa,0‘ altre tali,et oltre a quef e allegro, boi 
(e, bollito, folla7^’^o,follicito,allento,verbo,ip‘rallento,alla 
ro,cioe il lauro, Qeminafi quejla co fonante quando aWar 
ticolo,ouer pronome da le làncomincidtef proponga pre 
pojitione, combatta citta,neìlo regno deU^amico Juda tor9 
re^trairalfre tralloro,dallui, allui medefimamcnte, allei, 
dallei,allhor per che tutti quefli ejfmpi vn fola fejfo dia 
moftrantifi ejlendono ancho allaltro cofgValtri fimi 

li & tale frittura è della tofeapronùntia imitatrice per 
che quando in quella, vna delle dette voci fi ifprimerio, 
tale è il modo che vna dife confinanti pare aggiunta al 
la prima vocale, vn'altraalla figuente , ficendo Vaa 

cento filla prima fllaba , non fm:^ il congiungimento 
della confinante , con Unga pronontiatione , come nella, 
alla,^ coji neWaltre Jimili voci, et noncon quef a fila. 
Ma etiamdio con altre confinanti,come U(juylaggiu,ajfis: 
■ne, appena, innan‘^,innamorato,oppenione, appunto, liba 
bro,fbbre,commune,e' quindi alcuni fcriuono immagia 


)LC1! 

am 

Itjm 

kifm 

tfìn 

«affi 

rrétti 

iiÉài 

!Ctt,Ì 

fé} 

mif 

àl0l 

V 

rf 

Ufff 
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ne giammai j fémmina , ma talivoci a me par chepiu 

Jèguano laromana pronunciationexhella taf ca ^con fò 
lo m ìo hoveduta tal vltima voce ferina , inantichi libri 
Fiorentini , onde fi po dire che tal fcriuer fegue il partiti 
colar idiotha^O" non generale Italico , «y* taigeminatioa. 
ne nellaprofi fi vfa non negli verfi perche piu dolce^ 
mente corrano y perche la geminatione confonanti non è 
Jànfaaltuna durez ^ , «y ffecialmente nelVamorofe rh 
neèdadouerfi fchifare, M.a ninna grammaticale ragion 
ne a douer geminar tal confonante loci perfuade jper che 
fino due parti dijlinte da prepofitione eir lui pronomey 
come fcriuendo puoi che io parti datequtfia confoa 
nantet non fi gemina ^negeminafi I fcriuendo parti da 
lorenzp,, cojt non fi dourebbe germinar fcriuendo di lui . 
da lei neia Citta, ^ che quejl'ultima(la cui Kegola dert 
no feguitàrValtre)conJemplic'el fi ferina conragione, di 
moftralociDant,nel camnM purg*dicendo*QueJlo è 
dmino Jpir ito chenelavie ,dandarjunedri^ finfa 
prego , <tst.col fuolume femedefmo celaéauendo velag 
ter'^ concordante rima , che difeor dante con l'altra faa 
r ebbe fella geminata confimante le due Jillabe dette con^ 
giongffù,il medefmo fi vede nel can* iijel para, oue di 
ce poi che ciafcunojù fermato ne lo punto del cerchio iti 
che auantift era ,firmofi come a candelir , candelo , ma 
volendo alcuno figuir con la penna almeno , la tofea lina 
gua con la maniera che ne Copre del certaldefe ferino fi 
legge, Rancho tra li poetici volumi, ne le profi le dette 
geminationi vferemo,pur come grammatico tanto voglio 
bauerne detto. In ^uefla voceHandneJa volgar lingua 
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fgmiM nelle rime maffmamente come Petr* nel tritimi 
àeUa cajlita*lfonftt’l cader di fubito fi firano dopo tan^ 
te vittorie ad Haniballe , Jcriuefi con filo n perche lo 
accentofifii fuìla penultima ,t(srcofi a Bologna doue tali 
nomi irriti finofipronontiano , «y fcriuonfì commumn 
mente , perche come detto habbiamo di fipra , la penmt 
della lingua è figuitatrice, ma quando V accento è JùU<$ 
prima fillaba con dot n CT filo l fi fcriue^ come Dante nel 
canto*6*del paradfche dietro ad Annibale paffdrOyOut fi 
firittofijjc con l geminato bene non ftarebbe il ver fi, tir- 
poco meglio quello del Petr^h^ Annibalie non cF altri fii 
rianpiu,& eofi fcriuono li dotti, rimouendo pero alcuni 
FaJ^iratione che duro è a metti perfuadere contra il cotn 
mune vfi ilquale io non mi rimarrò di figurare per hook 
Ta*Vafello con Igeminatofifcriue* Et e vero diminutiu» 
di quejlo nome vafi,o primitiuo che jtfia , piccola barca 
oltre la Jùa propria volgar fignificationc dinota fi>r fi 

quafijfofielluf, vocabolo latino, Dante nelcami.ddpurg^ 
Et quei fin venia ariua con vn vafeìlo fneUetto e leggero, 
Cr nel canto, 2 6*dell^itfir, Gitati feranjuor di lor vafilo 
Xo,tT macerati prejfio alla catolica, cioè che gettati Jàrian 
fior della lor barca, annegati, perche la propria fignio 
ficatìone di quejlo verbo macerar e, e tale, come inpiu loo 
chi fi po vedere nelle noueUe di mejfir Giouani Boc^onde 
il Lammale quel loco interpretando dijfi che Unirne loro 
firanno cacciate del corpo che e come vafiUo deFani*Dé 
niello per rima dijfi Dante,conlgeminato dando per con 
cordati rime bello e rufcellofiUo ancho inuece difilepoo 
fi per rima, nel par, molti altri fino, che lageminationlo 
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fiflejft quafi dimofirano ,cnde non nidffitichero 
nel trafcriuerluVuntello nome tT verbo, Petrarcha.fi il 
€or teme,tst Jperim^ami puntella, oue li tejli del Vetrari 
<haJòno corrotti che dicono fi el cor tema, che Jària fin^ 
fi contrarioperche puntellare e fojìentare, tst U tema no 
fijienta,ma la fieran^* 

M 

CdmeVaìtre,quefla confinante figemina nellì coma 
f cf iti fi come anmaejìrare, ammonir e, ammirare, ammoa 
gliar e, ammantar e, onde error [ara di ftampa nel Sonetto 
a ctM Petr,oue è ferino Valtra e fitterra che begl' oca 
ahi amanta, t^altrouefilice terra che bfgVocchiamanta 
0 ‘ altrouefilice terra che begVocchi amanti con femplia 
ae m inl'uno c Valtro loco, ma bene è pojlo nel can, io, 
^el Padni,ò delcf amor che rifi t*ammdti,t!^ altroue vn 
aorrollario voglio che ammattii medefimo dico di am 
mentare cheèrtducerfi amente*Dantefeti ammentffi co 
ne l/ieleagro,come rammentare gemineranno tal confia 
fiante,<omeDan*nelcan*i4*del pur* hor ti rammenti, 
aofì nel con* i o*del Par*Petrar*altrimenti ramenta lor co 
ne hoggifijli in croce, CT altroue e mi ramenta geminai 
fiancho in quefio verbo ammendar , benché fi legga nel 
Petrar^dunque per amendar la lungaguerra, tT nel tri* 
della diuinita mentre emendar potete il vcftrofillo*Am 
nomare o* ammortare, co geminato m per la ragionpre 
detta fifcriuera,come nel can* t4*deWinfir* o capaneo an 
chor che non fi ammor^,^^ altroue che fipra tutte fiam 
nelle amòrta, nondimeno nel Sonet, io9*del Petrarcha, 
tea m fimplìce fi legge, fibito allhor che laequa ilfiiQCO 
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mor^, ma forfè non per trafcuragine della Regola^ nut 
fuggir la dure:^7^ deUageminatione delle confinanti 
ammorbare, verbo no attiuo corno volgarmente fi dice^co 
fluì mi dmorba, io mi amorbo,ouero io mi amalo , quello 
fi ammala jma io amalo quella dmorba, ^ cefi fivjà que 
fio verbo infirmare, del primo Petr* nel trudeUa caflLco 
me huom che i fino e in vn mometo ammorba,tr da que 
flo^^ degValtri dui piu effempi fino neUt.cap^della, u 
Gìor, delle* i o*ma quefia è materia del,4*lib*pero non mi 
efiendo piu quiuù Geminafi medefimamente quefia confi 
nanfe regolarmente quddo netti paffiti tempi, qUefio prò 
nome, mi propofioègionto al verbo, come parlommi,tro 
uommi,et ancho netti prefenti come,emmi,fòmmi, fammi, 
jidmi,dmmuPetlaue di e notte fldmi,pouomi,amare la 
grime dal vifi, parlando vomì dijfe Dd, Et in tutti li ver 
bifincopati detti pajfiti tempi come noi venimmo, noi % 
gemo, noi vedemmo,tn loco di legeJJtmo,venijfimo,di ve 
defimo, fummo di fòjJimmo,come Ddmelcd*io,delpur, 
poi fummo détro al figlio della porta, nel'can*3i*del 
Vinjè,pofJà che fummo alquanto di venuti,} pofio cqfi in 
rima nel carni, delTinfir fitti nel Imo dicon trifii fummo, 
dandogli licentiofimente per cocordante rima quefio no 
me fummo ilquale,i(!Xnel latino, <(3" nel volgare co /empii 
cemfi firtue,petr,cio che poi vidi fu fogni ombra e fumi 
tsr quefia medefima geminatone in molti lochi di Dante 
trajuo verfi mal pojto fi troua,come nel can*3,fil fummo 
del pantan non te"l najconde, ^ nel canto, 9*per indi oue 
quel fummo è piu acerbo. Et nel cd, i s, il fumo del rujcel 
di /opra add ugl ia nel medefimo carU* tt ecco a poco 
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a foco vn fummo jhrji ^ taU errore hanno moltiplicai 
to cofigHjìampatoriperauttorita di quella rima nella g 
fona tei\a fitgólarfimmi con ragion dir ft deueft come 
credo hauer lafciato il Vetr, nel Jòn* 1 0 9 ,]ùmi il del er a 
Tfjor men che mai duro, Dante non dimenò quejìa nelle ri 
tni femplke pone, come nel can, t oMparad* maejìrofit 
tni,^ nel can*'i iMpouerel di dio narrata fitmi,^^ aU 
troue rijjpojlofumi , immagine ^ immaginar verbo ,& 
giammai , ^fimina fi trouano fcritti in antichi libri , ist 
da dottijjtmi moderni con m geminato adhora,t!^ adhoi 
ra con femplice medefimamente conmune , anchor che io 
tielT ultimo, fegua lujò, da latino non difirme ne gValtrì, 
ragion non veggio che con fiolom non fi deggiamo^ 0 ala 
meno Jàn^artprenfione ftpofjmo firiuere, 

N 

Seguendo quefia confonante la generai regola delibai 
tregeminafiin copofitione della prepofitione precedente 
come annotare, annotare, per far fi notte, fi come aggiora 
nar, per farfi giorno, annuntiare, annidare, innan^ , inna^ 
morato,et altri tali,come affannare da quejlo nome Janna 
deriuato annomerare rinouellar quantun^ copofitofta, 
fifcriuecon folo n come nel carni i*dell^infi* tu voi ch^io 
rinouelli, 9 !;r nel vludelpur.rinouellare di nouella frode 
la ragion di che po efjir fi è , perche come duerno di foa 
prà quddo quejìa particola,ri,freciede,in c 6 pofitione,la 
conjbnante non figue geminata, onde error difìdpa ejjèr 
diremo nel can^ lo.del purg* oùe fi legge.Tu quejìe de^ 
gne lode rinouelle,^ le ter^egjòne delplural indicati^ 
uo del prejènte «2T del futuro, qh le terfe gfone predette 
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deWindHatiuo del prefinte modo fono di due fillabe,tù 0 
meharmofiarannofiinno^Danno daranno^pono , potrai 
nOftragefifuore la Ur%a plural per fona di quefi^ verbo 
fono che con n fimplite fi fcriue^come la fingolaìr^ tst ài^ 
cefi io fono iff qlli fono,t^ dimoflralo DanUtofi firiuer 
douerfi nel carni f*deirinfir»dkendo* He per tanto di 
mcn parlando vommi confir brunetto, tT dinmdo , chi 
fuono\ lifuoicoippagni, ponendo per concordanti rime 
fuono,tff buono tst ne dagl' antichi fi trouapofio,netré 
uerfi opro fi dedotti moderni altrimenti firitto, nel plu^ 
rat delfiiturofiguendola norma de gValtri haue que^ 
Jla co fonante geminata^ rst fcriuefl firanno . Et nel modo 
imperatiuo nella fingolarficodapfona, come firme, dine 
ne, danne ;nel preterito come enne vene e firmi, tene 

tutti quelli nomi liquali nel latino hanno m dinamt} enfi 
come fonno autunno fidno,tSi‘ quelli che nel latino hanno 
tal confinante geminata, in fonno, non dico verbo, ma noe 
me^ che da latini è detto fomnus,&‘ qllo che è detto fome 
nifi fogno ft dice nella voìgar trgua,t]^ il verbo, fognar* 
Petr fogni d*infirmi,& altroue fogni ombre e jumi , 
quafifognando,Et Donnearne è colui ch'el Jùodannagio 
fogna fognando deftdera fognare*Dùque diremo che 
errore manifijlo fta di flampa nel 5 0* ch'incomincia beae 
to infogno e di languir cotento,ne farebbe ifiufitione del 
Verrore,direchejoJJono due parti infogno,tr ch'el Pff# 
non chiamaua beato l'inf )gno,ma fi nel fogno, perche nim 
na delle figuenti parole di tutto il fonetto fi po accomoe 
dar af ugnante, onde la vera lettura è per miogiuditio,et 
cofi credo lafciaffi dijùa mano il Vetrferitto, beato i foà 
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f»,0* J/ Unguir contento, perche in tal modo il Sonettof 
Jiguka hene,chelegendcft,in fogno, nulla direbbe di cor 
rifp onderete * Donna medeftmamente haut n geminato^ 
rter come che per dinotatione dìfijjòfolo talhorafipon^ 
^a , è nome jincopato da quejla roce Utina domina & e 
nome di honore , come donno ilquaìe è fmopato da do9 
do chiaramente dimojlrail Petr.in lochi infiniti 
f*; majfimamente nel 5onet*ch*incomincia,QKandogiuit^ 
^e per gV occhi al cor projòndo Hmagin donna , cioefia 
^nora,tome yo^arifiimamentefi dice, (si'not cajòvoca 
WiO,ne fino parole dette g madonna Laura, tome Jognaft 
do interpretano lUomentatori,onde nel cani* i7*del pur* 
diremo quelle Jlampeejjcr in do corrotte che dicono , mi 
farea dona veder andar*Dorme pone il Petra*nella Can* 
47 *peringarmo operfir^ è fatto donno fipra miei Jpir 
Dan neUan*ì lideWinfc^bebbe inimici di fuo don 
no in maino, ist nel canto* sì*qttejli pareuaame maeflro e 
dormOiGeminafi quejla confinante in quefli nomi ,finno 
quddo Jàper dinota, ingdno nome & verbo fpanna,aneU 
io, alcuni con quejla confinante geminata fcriuono il cho 
a me non piace, per U durej^ della doppiageminatione 
in voce di tre fillabe , perfchifiimento dellaquale comefi 
fronuntia cojianchofcriuerajji Han*confolo n,conuetmr 
Cr couenette preteriti tipi di quejlo verbo couengo cioè 
hifognami,ouero conuegno che mi confìccio,come lo p9 
ne Danmel can»vlt*deW infir*dicendo* Et piu con vngU 
gante io mi conuegno che giganti nonjnn con le Jue brac 
(ia,veddi boggi mai quant*^(r dee quel tutto che a coji 
fitta parte fi conficela ^ onde mi maraueglio eh' el Land* 
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il corotfa tejlo^uendo che dice va io tr comegno'^.fi^ ' 
cejjc coji nuoua interpretatione cantra la mente ejprejjd' 
delVauttote dicendo , Io ti conuegno , h ricontteììto, & ^ 
prometto, chè Quello cheftvedeua era piu che Ytmg^an 
te*GeminaJi parimente ingonna* . . u à u , • 

,p ' , ■ -I V.. 

No» partendofi quejìa dalla norma regolare deìTal^ 
tre confonantinelUcompojttione ji pone geminata, 
apoggio, appiglio, apprejjo, verbo e nome,0‘ appo che è 
di medefima JtgniJicatione , dopo confila confinante fi 
fcriue,come dimoftra il Pet,nel cap, ì^del tri.deUaJama^- 
lungiua inan-^i e dui veniuan dopo.zsr Dant»nel cant* i s* 
itaatti fili fin^a compcgnia , Nandauan lun dinan^ è 
Valtro dopo,<(!T altroue',mafirfi è riuerente a gl^ altri do 
po,^coft altroue, nel me^^T^o de verft in molti lochi, 

come nel canto* i i*del purgatorio gV altri dopo ilgrijòn 
fi vanno fufi,onde de corregerft airemo li lochi oue aU 
trimenti è fi ritto come nel cam i.del tri, delV amore, ttr co 
me tardi doppo il danno intendo, nel ò oneu 1 7 1 *rima 
ner doppo noipien di fiuiUe,(^ Damnel can*,\ 4 *del pa* 
e cui fi cominciar doppo lui piacque, nel vlt*verfi del 
canto. 27*e vero frutto verrà doppo il fiore, tdp coft, altro 
ue,appalefire,appropiare , apptatart,apparere,t^ altri 
Jimili appuntare verbo, fi come nel can, 6 . del pa* hor qui 
ala quijìion.prma fi appunta la mia rifpofia,0‘comePe 
trarc^pone dicendo*Mille trecento vintifitte appunto che 
nelle prò Je Boccacciane appunte fi legge inqueflo vera 
ho compofito trapajfi tra molti Icdeuoli feruti veggio^ 
il p geminato, ma a me con fimphctpiu conueneuolmer» 

teparmi 
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•i tf j^armi fcriuer/uPerche tqme di Jòpra dicemmo /egof 

fi larmente quejla particola tra a fila confinante fipropo^ 

*ii nCfCome tra boco^traduco, trametto, tra l’uno ^ altri jia 

tnili , ter filmi fi o^ponejfi che in trapporto er tracorro 
pur cofi firitto fi legge direi che non còh quefia portico^ 
la, tra, ma con trans ,finò compofiti,onde puote feriuerft 
trafeorro tT traJporto,non tranfiorro,ne tranjporto per 
checome e detto nella prima Regola delTOrtograpbia 
pi tra due vocali,non fi pongono tre confinanti, ter fi puote 

«* ancho , anTj fi deue s mutar nella figuente confinante in 

hja tal compofttione,ter firiuet tracorro, ter trapporto gemi 

[JÉ. 1 Ì fiafii/nedejimamente quefia confinante nel preterito per 
ìmJ! fitto di queflo verbo, fi, nello modo indicamo, nella pria 

èit ma tff terz^ perfina ter firiuefi io fippi colui fippe , ter 

ìik nel modo figgiontiuo Jàppia cr Jàppiamo, cr Jàppiate,' 

1^4 €?* Jàppiano^iZofi la prima ieT ter:^ perfina firgular del 

imi preterito dell’mdicatiuo di queflo verbo rompo, ter mea 
tpt defimamentelaterz^ del pluralgeminaranno la confia 
nfl nanfe, fcriuendofi io ruppi, quel ruppe «y quegli ruppea 

ilp ro,& cofigValtri fitmilu Viluppo & gl’ altri tali c’hana 

no il p geminato nella perfina primo deU’ indicamo coji 
lijilff lo confirua per l’altre,terpergl’altri tempigeminafi ne 
yè le figuenti voci intoppo gualoppc,^oppo,oppofito, apa 

pettitOjtr in tutti li nomi ter verbi dal latino defeendenti 
thè quella habbino geminata, perche nella volgar lingua 
ft doppia in molti nomi ter verbi,la confinante laquale fi 
0 ri! troua fiempia nella latina ma di rado ft fiempìano le dop 

pie, onde oppenione appena figuendo gl’ antichi libri,tof 
0 fii t3“ fecondo latofiapronontia firmeremo Appellare 

fffi Reg.Gram* G 
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fon quefta confinante (il latino in do figuendo) dofpìa 
fi fcriuCjtsr il medejìmo rapeUare^ehe richiamare dinota^ 
Pero che oltre la fignification vulgare di queflo verbo^ 
ahe è colui s'appella^cioe fi nomina come pone il Petr* nel 
triu^deUa cafiùdicendo*tra ilgrand'huom che di Africa 
fi appella,^ Damnel can,ia*deirinfir*Lnme^o il mar 
fede vn paefi quefio dijfigli allhora che t’appella creaa 
coji in molt’altri lochi jignifica prouocare tCT chiaa 
mare^tSt e tal verbo vfito da noflri antichi iure confitlrì 
in tal fignificatione^co raccujàtiuo cafi da poi Jàn'^pre 
pofitioneft!^ in tal modo vjàlo U Petr* la cui profijjione 
prima fìt de le leggi , come ejfi mede fimo ne rende tefiia 
tnonian"^ ne la can.^7*oue in per fina d’amor parlando 
contrafi dijfi quefio in fica prima età fu dato all’arte di 
yender parolette an'^ menzogne nel So* i6. oue dice tcT 
gramanti pongea quella Jltgione^ che per vfin'^ a lagri 
margVappella^Quindi il verbo rappellare che richiama 
re dinota^come nella Can,ti,dicendo,(!T fijierrei^quan 
do il del ne rappella ,girme con ella , in fui carro d’elia 
doue corotte penfi le corfiue fiampe^ ne lequali con fimi 
plice p tal verbo fi legge nel detto loco* 

R 

Non altrimenti nelli compofitifi doppia quefla , the^ 
che fi facciano l^ altre fipratoccate confinanti, come arre 
floJòrrido,arriuo,arrifco,tiP altri fimili,(s^gli fincopati 
doue intrauiene,come parerà, parra, verna, verra,rimaa 
nerra,rimarra,hauera,harra,torra,torrei,vorra, vorrei, 
iofi ne V altre per fine, tT altri verbi fimili , (Ageminali 
in tutte le voci lequali fi trotta nel latino geminate fitmU 
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' $ntntefincofandoJi(come è in Yfi)qufJio nomehoncrén 
horran7fi*Dan.ntl C 4 »*^. de VinJ chijòn coftort^hdn 
no cotanta horr/m:^a^^puoca inondi haueua detto , che 
horreuol gente foffc dea quel locc^cioe honoreuole , 
altrouepjjèr le no:^^ honeuolxjdT intereiAritgo(f>er 
mogiudmo)con falò r fcriuejjijd^r coftho veduto ferita 
'tù in antichi libri de le cento nouelUy x(st corfo fropri <0 
mente dinota^ come V4Uttoreloranelprobemio della-g* 
Giornata dmojìra , dicendo Madonna affai m'a^radet 
f>uoi che vi piace che per quepo campo aperto tr libera 
nelquale la vofìraMagnificen:^ nha mejft nelnouellare 
d*ejfcr colei che corra il primo aringo^ tS^Danmel can, r« 
del para in fin a qui lungiogS di pamafo affai mi mé 

hor co ambi dui huo pomi entrar nell'aringo rimafo^cioe 
la caurdel par*che ha bifogno di molto maggior Oottrinà 
tX artejtff ingegno che li precedenti dui,V chiamalo it 
ter:^o corfo, come per metaphora nel principio delpurg» 
per correr miglior acqua aÌ7^ le vele homai la nauiceilé 
■del mio ingegno fOnde molto è lontana dal vero fentimt 
io lajfofitione del Land*nel predetto loco, oue coji dice 
aringo in tofcanofignifica pulpito el luogo è leuato,onde 
noi ci diciamo ringhera , adunque per Jtmilitudinechiaa 
ma ilgiogo aringo , per che olire chenonpofji quadrar 
al fenjo che per aringo intenda il giógo, dicendo che c<m 
ambiduiglierahuopo entrare nelrimafo aringo, quel h 
co elleuato ch'egli dice che cofifi chiama perj tmilitudh 
ne dal confo f \ dice de la or euione, perche in molti vocaa 
boli il loco riceue il nome della cofi che vi fi fi come con 
itone (he è il loco doue afende loratore, & io iflelfa oré 

Q t ^ 
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tìone , <5* p/rfmilUudine del corporeo corfo^ft dice il 
Corfo dtìU oratione/t la oratiome corrente^ onde tal luo 
co cofi fora nominato dWingo/ioe daicorfo delle ora^ 
ìioni Usuili vì jì recitano, tff che corfo propriamente di 
noti , onerò come dicono i napolitani vna carrera dvno^ 
ftralo piu chiaramente il Bocca,nello- ì^orjellanquella 
del cote danuerfi dicendo, ampliamo campo e quello ^ 
lùqualehoggi jpacciando andiamo j ne cene alcuno che 
non che vno aringo, ma diece nS ci pot^c affai leggermi 
te correre, et il medefimodice altro ve, ma quefli ejfcmpi 
(a mio parer)fono bajleuoii, onde piuno ne trajcrìuero* 

‘ S 

Doppia fiponera quefia lettera, come le precedenti, 
quddo fira con prepofitione compofita,come affido, affé 
curo,affàlto, (ar ingraltri fimili come affermoverbofiir 
altrui d^alcuna cojà figgiofgnificdte, come mo fra Da* 
inj^ona di Ver* parlado nel cd^ io,de Vinfpero t'<ffcn 
no che fi tu mai odi,originar la mia terra altrimeti,laye 
rifa nulla mem^ogna frodi , quindi ajfennato p fimo ist 
fir finnato per Jhlto.Dan.nel can. io*de Viiff, parlando 
di hecuba, difftfirfinnata latro fi come cane j ^ affànar 
verbo che mordere dinota^tT tener co diti férmo da fin 
nanome difeefo*Dan,nel preallegato canutst in fui nodo 
del collo Vaffànno fi che tirandograttarfice il ventre al 
fimdo f odo, tir affannar che adormetarfignifica,come dif 
fonnarefuegliare*Dan*nei can. i6*delpar*tsr comealuf 
me acuto fi dijjbnna, hauedo altrcue detto come huo che 
affcna,tiT geminafi ne levaci nel latino geminate, o doue 
xvi fia comejijfo narciffo,Vet*m<i fiy*eraconfildichio 
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r LIBRO SECONDO ; fr 
puoi certo fe vi rimembra di NarciJfo,Dd*net 
can, 3 o,che per lecare il Jpecchio di NarciJfoyCome che fi 
tea Jcritti del lodeuolijfmo moderno fcrittore con 
JòLos* Et quando b nel latino è dinan"^ da s Ji gemina co 
ene ajjclto^jn quejìo nome mejfo quando per nontio Jipo 
ne afpntiOjAltrejJt, per medejtmamente male è jlampato 
nelle corfiue lettere co quejia có fonante geminata nel can* 

■ 1 9*dellUnf,lagi;t cacherò io altrejji quando verrà colui 
perche confilo firiuer fi deue , tsr coft in corretti tefli fi 
è ragioneuole^coft e medepmamete male tpref 
Jò qnefìo nome vifiggio con /geminato nel canto, 1 6*del 
VtnJ* oue fi legge coji rotando cafiuno il vtffiggio dri^ 
^ua amepche davifi difcede.che co filo f fi Jcriue que 
fio nome thomajfi confgemmto è poflo in rima da Pet* 
nelli trutS" ancho da Da. ma ejfi meiéfimo nel ca* 1 4. del 
par*dijfifigloriofi vita di thomafi ma eoe difipra dice 
mo quello fi pone in rima ch^ altrimenti no fi ponerebbe* 

T 

Quefla confinante nò vfiendo della regola delT altre 
Jùecoptgne geminata venpojlt nel principio de le voci 
adequali in compofttione fi proponga prepofitione^come 
attujfireyattentare^attrifiare^att 'èperare , come lo pone il 
Petidic'édo^che a dir il ver homai troppo m*atempo,cioe 
tardo in quello ifiejfi modo Da* dijjc che piu m^increfee 
ra co piu m'attepo^Attuiare verbo co doppio t (p quàto 
ame ne paia) intricare ^ onero offufiare dinotaficcndo il 
fentimento diDan.nel can.vit*delpu.oue dice^ Hafirfi 
che la mia narration buia qual themi & Jpinge me ti per 
fuade,perch*allgrmodo VinteUeuo attuiamone il land*fe 


’ DELLE REaOLE VOLGAR 
guido tejlo €orrottij]ìmo legge jttette t!T^ade, (y Vm 
tellettoaccucia,& inter^retadolo dice^che infmo a qm 
ÌM ha parlato con ohjcuritapero fobgiunge dicendo fòr^ 
fe che la mia narratione è buia et tale quelle nette, cioè co 
giunge, er conlega,t!frgfuade . Themi tST J}>inge lequal 
dauon le rifpofìe toro Ji obfcure che è necefjàrio cFacctt^ 
fimo interprete a intenderle, tur coft objcura la mia narré 
tione, perche epjà acuta, cioè s'ajjhtiglta, et fa (^figliare 
VinteUetto al mo lorOiQuefle fino le parole jue traferita 
te, come ejfo le ferine quanto fi conuengano al vero fantH 
mento ogn uno po giudicare, Attorgere,f*jt altri fimili fa 
'gono la norma, geminaji medefimam'éte quejla cofanante 
nelle voci, dalle latine deriuanti, neUequali fi troni gemia 
■nata,trahendone hto, benché non manchino latim che voa 
gitano ambo nella latina lingua fcriuerft con falò t . Ge^ 
minaft nelle mutationi delle cofananti dellequali dicemmo 
nella.prima regola dell'Ortographia,come atttuo, ottead 
gOjDotto,(sr dotta quddo feuntiato dinota, 0‘qnancho 
la temen7<i,come pone Dan.nel can,i udeirinftiT no ve 
era mejìierpiu che la dotta s*io non haueffe vtjìe le ritor 
te Ct* quindi vene dottan'za il medeftmo Jignijicante,c(^ e 
il fentimento chela fola paura era bafleuole afar morire 
Dan fa nonfi fajfe rajjicurato vedendo il gigante legod 
'to,onderinterpretatione delL^i quefio nome, dicedo 
quello Jignificar breuejpatio, tsrilfanfa ^cre che poco 
Jpatio manchaua a farlo morire parmi non buona*Cittod 
de nella carni iemale ifta Jìdpato,per cittadi oper cajìeU 
Ìa,0‘ cefi in altri luochi',tT Galeotto. Altrettanto in fino 
Éttantofimilmenteji firiuono,(( 3 f mattino, onde mattina f 


